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ASCENSORI- SCALE MOBILI
PARCHEGGI AUTOMATIZZATI

La nostra azienda ha raggiunto un altro traguar-

do importante; dopo essersi certificata secondo

le norme UNI EN ISO 8000 il 28.04.1994, ha

ottenuto il 16.03.1999, il riconoscimento del
rispetto dei requisiti specificati nell'all. XII della
Direttiva 95/16/CE dall'IMG. Questa certifica-
zione permette alla VERGATI, tra le prime
aziende in Italia, di collaudare gli ascensori
senza dover rispettare l'Ente omologatore

(ISPESI, Ispettorato del lavoro).

In oltre 20 anni di attività abbiamo affinato il

know-how e le risorse che permettonodi inserire

in qualsiasi stabile un ascensore che porti la
firma VERGATI,

Sappiamo risolvere qualsiasi problema: dalla
piccola abitazione privata al grande appalto

[l'azienda è iscritta all'Albo Nazionale Costruttori
cat. 5D per 1,5 mld).

La gammadi prodotti comprende: montavivande
per mense, montacarichi per uso industriale,

ascensori di tutti i tipi compresi i panoramici,
servoscale per disabili, scale e tappeti mobili,
parcheggi automatizzati.
La nostra sede operativa si trova a Rubano, a
pochi chilometri da Padova e Vicenza, in un'area

coperta di circa 1000 mq.

Un'ampia sala espositiva di cabine e pulsantiere

permette al cliente di scegliere il materiale più

gradito e personalizzare l'ascensore secondo
il proprio gusto. | nostri uffici tecnici e commer-
ciali sono a disposizione perl'elaborazione di
progetti e offerte di fornitura.
PI

A ASCENSOR]

 VERGATISrl e Via G. Colombo, 8 * 35030 Rubano (PD) * Tel. 049 8987160 e Fax 049 8987280
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Due originali e arditi

progetti di montaggio

per due grandi

coperture

Ogni progetto di montaggio è uno stimolo

per cercare soluzioni originali che offrano

vantaggi di tempo, sicurezza ed economi-

cità.

| due progetti qui descritti, sviluppati

dallo Studio Romaroin collaborazione

con l’Ufficio Tecnico della Cimolai di Por-

cenone(ditta che ha costruito e montato

le due coperture) nel corso degli ultimi

tre anni, posso assicurarvi(e di montaggi

mene intendo) meritano una segnala-

zione particolare perché veramente ecce-

zionali e per alcuni aspetti da primato

(anche se nel nostro lavoro non si cer-

canocerto i primati, bensì lo sprone a

sempre più avanzare).

Le due coperture, un hangar ad Atene e

un’aviorimessa-officina a Tolosa, per

l’esercizio avevano già un progetto, tutta-

via la collaborazionetra i primi progetti-

sti, la Cimolai e lo Studio Romaro ha por-

tato in molti casi a un affinamentodei

particolari costruttivi, anche in funzione

della manovra di montaggio.

Gli studi che hanno sviluppato il progetto

perl'esercizio sonostati:

e Karidakis, Morrakis and Associates

Structural Design Office Ltd e Studio Tec-

nico Majowiecki per la copertura del-

l’hangar della compagnia di bandiera

greca ad Atene;

e TECHNIP, Aéroport de Paris Ingénierie

(ADPi), Cardete & Huet Architects, con

controllo Socotec, per la copertura dell’a-

viorimessa per l'assemblaggio dell’airbus

A380 a Tolosa.

Descriviamo qui i due montaggiin ordine

cronologico.

 

Giorgio Romaro

1. Atene. Copertura dell’hangar

della compagnia di bandiera greca
Progetto e realizzazione del montaggio: anni 2000-2001

1.1. Descrizione sommaria delle strutture

Copertura di 300x85 m (circa 26.000 m?) essenzialmente costituita

da dieci capriate reticolari di acciaio lunghe 300 me alte in centro

circa 15 m che posano sutre travi di falda con sezione a cassonedi

acciaio lunghe 85 m e coninterasse di 150 m. Ogni travedifalda è

appoggiata su quattro colonne in c.a.

1.2, Note sul montaggio

L'idea guida di questo montaggio è stata quella di creare su un

fronte dell’aviorimessa una zona attrezzata dove assiemarea terra

due capriate affiancate, complete delle travi terziarie di contro-

vento, e sollevare isostaticamenteil blocco di circa 1.400 t con due

coppie di carrelli scorrevoli su bracci fissi aggettanti da duetravi

provvisionali, spostarlo sopra le travi di falda, fino ad appoggiarlo

alle stesse e quindi farlo scorrere comesuvie di corsa fino a posi-

zionarlo nella sede definitiva.

Le due capriate sono collegate tra loro medianteil sistema di con-

troventaturadefinitivo formato da controventi superiori, inferiori e

diaframmi verticali. Le due capriate così collegate costituiscono un

sistemastrutturale sottopostoalle sollecitazioni derivanti dal peso

proprio durantele fasi di stacco daterra e di sollevamento.

La successivafase di traslazione su pattini è del tutto coincidente

con la posizionefinale delle capriate in esercizio e viene dunque

trascurataai fini del calcolo nel progetto di montaggio.

| gruppi di operazioni eseguite per ogni due capriate sono ben evi-

denti nelle figure 1 e 2.

In particolare le torri provvisionali erano formate da otto montanti

tralicciati tra loro e dispostisui lati corti di un rettangolo di 7,5x5,9

m. La testa pila era formata da una trave posteriore, una trave ante-

astePAVA/AZZINNANNArt   
 

Fig. 1. Copertura di un hangarnell'aeroporto di Atene. Fasi di montaggio

di un blocco di due capriate: 300 m di lunghezza per 1400 t di peso.
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Fig. 2. Copertura di un hangarnell'aeroporto di Atene:

a)il 1° blocco di capriate inizia il sollevamento;

b) il sollevamento continua;

c) il 1° blocco comincia a posare sulle travi di falda e vie di corsa;

d) il 1° blocco è stato traslato nella posizione definitiva e si sta

per iniziare il sollevamento del 2° blocco di capriate.

 

Fig. 3. Modello FEM usato per verificare le strutture delle

capriate e delle opere provvisionali durante il montaggio.
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riore e due travi laterali sul prolungamento delle quali si tro-

vavanoi bracci di sollevamento e traslazione. Le antenne a V

rovescia innestate sulle quattro colonne anteriori raccoglie-

vanogli stralli anteriori e posteriori in sommità. | bracci ave-

vano una sezione ad | formata da piatti e angolari diversa-

mente composti.

Il meccanismodi sollevamento era composto da duetaglie di

funi per ogni torre provvisoria. Le due taglie di funi, ciascuna

con tiro in 28°, erano realizzate con un'unica fune 930 colle-

gata alle estremità ai tamburi di due distinti argani posti alla

base della torre provvisoria. Con questa disposizione di funi

era possibile eseguire manovre di traslazione verticale ed

orizzontale, azionando rispettivamente in fase e in opposi-

zionei due argania terra. È stato anche possibile imporre pic-

cole rotazioni al carico attorno all'asse longitudinale sia du-

rante il sollevamento che nelle delicate manovre di stacco da

terra e di appoggio sui pattini.

Si sono progettate e verificate tutte le opere provvisionali,

torri, bracci, argani, dimea terra, pattini di scorrimento ecc.;

e verificate le strutture della copertura durante il solleva-

mento, indicando d'accordo conil progettista gli opportuni

rinforzi (cfr. figura 3).

Il primo sollevamento in cantiere è stato iniziato il giorno 10

gennaio 2001, il quinto e ultimo si è concluso il giorno 20

giugno 2001, Le manovre sono state dirette in cantiere

dall'ing. Salvatore De Luna per la Cimolaie clall'ing. Leo Co-

lussi per lo Studio Romaro.
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4. Copertura della Sala di assemblaggio dell’Airbus a Tolosa:

a) la copertura comincia a staccarsi da terra; b) la copertura

a 6,5 m da terra mentre si montano l'aréte centrale e le vie di

corsa ad essa appese;c) la copertura ha raggiunto quota 40

metri dal suolo.

 
5. Modello FEM di una colonna durante il sollevamento.

2. Tolosa. Copertura dell’aviorimessa

per l’Airbus A380 da 600 passeggeri
Progetto e realizzazione del montaggio: anni 2002-2003

2.1. Descrizione sommaria della struttura

Copertura a pianta rettangolare (250x117 m fra gli assi) senza colonneinter-

medie e senza colonne sul lato minore sostenuta da otto colonne perlato

sui lati maggiori. Su un lato le colonne sonodi acciaio, sull’altro di cemento

armato il loro passo è variabile tra 35 e 55 m. Strutturalmente la copertura

è composta da otto capriate principali reticolari alte circa 8 m all'attacco e

circa 14 m in mezzeria che si poggiano conluce di 117 m sulle sedici co-

lonnelaterali. Sulle capriate si poggianoletravi reticolari secondarie dispo-

ste con interasse di 8 m. Completanola struttura di copertura gli arcarecci

disposti parallelamentealle travi principali e che trovano appoggio sulle se-

condarie con lucedi 8 m e interasse di 3 me le controventaturedi falda.

Poichél'edificio è servito da carriponte, sono predisposte vie di corsa sulle

duefile di otto colonnee in posizioni intermedie (non sarebbestato ne eco-

nomico ne funzionale realizzare carriponte di 117 m di luce). Le vie di

corsa in posizione intermedia sono sorrette da una apposita struttura tralic-

ciata (aréte centrale) che è appesaalle otto capriate principali e ortogonale

alle stesse.

2. 2. Note sul montaggio

L'iclea guida di questo montaggio, schematicamenteraffigurato in figura 4, è

stata quella di montarel'intera copertura a terra (circa 8.500 t) comprensiva

di impianti e manto di copertura , e quindi sollevarla fino ai 40 m previsti in

esercizio facendo forza sopra le sedici colonne laterali (otto perlato sui lati

maggiori). La manovra di sollevamento è stata eseguita in due fasi; nella

prima fase si sono montate a terra tutte le strutture vere e proprie di coper-

tura: travi principali, secondarie, terziarie e manto, quindi sollevatoil tutto

(circa 8.000 t) a 6,5 m, si sono appesele strutture (circa 500 t) peril sostegno

delle vie di corsa (aréte centrale) e quindi, dopo circa 15 giorni con un ul-

timo balzo si è raggiunta la quota di 40 m di esercizio. Le attrezzature pro-

gettate ad hoc si sono essenzialmente ridotte ai 16 capitelli di sostegno dei

gruppidi martinetti di tesaggio cavi, ben visibili in figura 4) e le verifiche re-

lative al montaggio sono state essenzialmente ridotte alla verifica dei capi-

telli provvisionali e delle colonne d'acciaio (vedi figura 5) in quanto il mo-

dello statico della copertura vera e propria durante il montaggio è stato lo

stesso di quellodi esercizio, mentre le colonne erano state modificate sia

strutturalmente sia come modello statico. L'aver usato stralli peril solleva-

mentoin particolare ha reso possibile lavorare sopra e sotto il coperto dopo

il primo sollevamento, cosa che sarebbestata vietata, oltre che effettiva-

mente pericolosa,se si fosse restati appesi ad argani per 15 giorni.

Il primo sollevamento è stato effettuato il 2 febbraio 2003, il secondoe ul-

timo è stato concluso il 18 dello stesso mese. Le manovre sonostate dirette

in cantiere dall'ing. Andrea Tessari per la Cimolaie dall'ing. Leo Colussi per

lo Studio Romaro. L'ultima manovraè stata effettuata alla presenza del Mi-

nistro dei Lavori Pubblici Francese, oltre che del Sindaco di Tolosa,e i gior-

nali del posto hanno inneggiato alla più grande sala di montaggioperaerei

del mondo,perl'assemblaggio del più grandevelivolo finora costruito con

il più importante sollevamento mai effettuato. In effetti, come peso non

sono sicuro che le 8.500 t siano in assoluto il maggior peso sollevato (basta

pensare alle due gru gemelle da 7.000 t montate sulla SAIPEM 7000 — ex

Micoperi— per la posadi piattaforma petrolifere in mare), ma certamente

non mi risulta che siano stati sollevati circa 3 ettari di copertura senza co-

lonne intermedie con una sola manovra. In ogni caso la manovra corri-

sponde,in soldoni, a sollevare da 0 a 40m di altezza un vassoio con tre

campidi calcio affiancati e con 400 snodati da 20 t l'uno sopra: non è

cosaditutti i giorni! *
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RoboCup2z003

LàGfandesfida: entro il 2050
una squadra di robot umanoidi

completamente autonomi sarà In

grado di vincere contro la squadra di
umani campione del mondo.

[1

-

di

ÙiSTIbe NEANI 



RoboCup2z003 intervista
Padova, 5-11 luglio 2003 a Enrico Pagello

a cura di Emanuele Menegatti
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Eccoci a due mesidall’inizio della RoboCup2003 che per la prima

volta si terrà in Italia, a Padova, presso il quartiere fieristico. Una

delle persone che maggiormente ha voluto e ha lavorato affinché

questo evento si svolgessein Italia è il prof. Enrico Pagello, della Fa-

coltà di Ingegneria dell’Università di Padova.

E.M. Professore ci può spiegare in poche parole che cosa è RoboCup?

E.P, RoboCup propone al mondo della ricerca un problema standard, nel quale testare

tecnologie innovative nell'ambito dell’Intelligenza Artificiale e della Robotica. L'idea è

quella di organizzare un Campionatodi calcio fra squadre di robot, sia reali che virtuali,

in cui si confrontino le tecnologie e le idee scientifiche sviluppate dai vari laboratori

sparsi per il mondo. Il punto fondamentale è che tutti questi robot sono autonomi, cioè

non sono «telecomandati», ma decidono autonomamente quali azioni compiere (colpire

la palla, tornare in difesa...). Ci sono diversitipi di tornei di calcio robotico: quello dei ro-

botreali (Real Robot League)divisi in due categorie: Small size (robot piccoli di 10-15

cm) e Middle size (robot grandi 50 cm); quello dei robot simulati (Simulation League) in

cui due squadre, ciascuna composta da 11 robotvirtuali, si affrontano in un campodi cal-

cio virtuale; quello dei robot dalla forma umana (Humanoid League) che prevede compe-
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tizioni fra gruppi di robot Umanoidi; e infine un quarto prevede la competizione fra.

due squadre di robot quadrupedi (4-Legged League).

E.M. Comeè riuscita Padovaa battere la concorrenza per ospitare questo evento così

importantea livello mondiale?

E.P. Non è statofacile, Due anni fa quando abbiamo presentato la nostra candidatura

alla Federazione Internazionale RoboCup,c'eranoaltre due sedi prestigiose che vole-

vano ospitare l'evento. La prima era Acapulco in Messico che voleva RoboCup come

evento parallelo al più importante Convegnodi Intelligenza Artificiale al mondo:l"1)-

CAI. La secondaerala città di Linz in Austria, che conta un distretto industriale e tec-

nologicodialtissimo livello, e che ospita l’incontro annuale ARS Elettronica, di

grandeattrattiva internazionale. Ma Padova,grazie alla collaborazione con Padova-

Fiere, è stata in grado di strutturare una proposta che ha sbaragliato i concorrenti.

E.M. Che ruolo ha avuto PadovaFiere nell’organizzazione di questo evento?

E.P. È stata determinante.Infatti come dicevo, è stato grazie al supporto finanziario e

logistico di PadovaFiere che siamoriusciti a strappare la RoboCupalle altre sedi can-

didate. L'esperienza di PadovaFiere nell'organizzazione di eventi internazionali e gli

ampi padiglioni messi a disposizione perl'iniziativa sono statiil partner ideale per il

prestigio dell’Università di Padova e perla nostra lunga esperienza nella RoboCup.

Che cosa è la RoboCup ?

RoboCupè un'iniziativa scientifica inter-

nazionale che punta a promuoverelari-

cerca sull’intelligenza artificiale e la robo-

tica e che per far ciò organizza ogni anno

in un Paesediverso, un vero e proprio

campionato mondiale di calcio, incuia

sfidarsi non sono campioni in carne ed

ossa, ma squadre di robot totalmente au-

tonomi.

La scelta di sviluppare robot che giocano

a calcio è stata dettata sia dal fatto che

il calcio è lo sport più popolare al mondo,

sia perché conseguire un simile risultato

implica una serie di innovazioni che po-

trebbero costituire la base della futura

tecnologia industriale ed un aiuto con-

creto al miglioramento della vita degli es-

seri umani,

RoboCupè l’evento di riferimento per le

Università, i centri di ricerca e le aziende

leader di settore che in questa occasione

si incontrano per confrontarsi, per valu-

tarei risultati raggiunti e, perché no, per

diventare campioni del mondo! *

E.M. L'Università di Padova parteciperà anche con una squadra?

E.P. Sì, la nostra Università può vantare una partecipazioneininterrotta a tutte le edi-

zioni delle competizioni internazionali RoboCup, un fatto di cui solo poche Univer-

sità al mondopossonofregiarsi. Il nostro gruppo di ricerca in Robotica ed Intelligenza

Artificiale è stato presente a tutte le edizioni di RoboCup,dalla prima a Nagoya,in

Giapponenel 1997, fino all'ultima nel 2002 di nuovo (dopo quattro anni) in Giap-

pone. La nostra squadra ha cominciato partecipandoal torneo deirobot simulati(Si-

mulation League), ma poi man manoci siamo spostati sul torneo deirobotveri. Nelle

edizioni di Nagoya‘97e Parigi ‘98 la nostra squadra di simulazione ha ottenuto ot-

timi piazzamenti, ma abbiamopreferito orientarei nostri interessi di ricerca verso le

competizionefra robotreali autonomi (Middle-Size League). Per cui nel 1998 ab-

biamo fondato, assiemeai colleghi delle Facoltà di Ingegneria dialtre sei università

Continua alla pagina seguente  
 

 

La squadra dell’Università di Padova

Nel 1997il prof. Enrico Pagello fondail PasoTeam, squadra di RoboCup

simulata che partecipa alla RoboCup’97, tenutasi a Nagoya.

La squadra è composta da cinque studenti di Ingegneria informatica.

L'anno dopoil prof. Pagello promuove la creazione di una squadra nazio-

nale di robot reali coinvolgendoaltre università e laboratoriitaliani fon-

dando Azzurra Robot Team (ART). Dal 1998 al 2000, Padova partecipa

alla RoboCupnella categoria Middle-Size con i propri robot nella squadra

nazionale ART e con il PasoTeam nella categoria Soccer Simulation.

ARTsi piazza al secondo postosia ai Mondiali di Stoccolma'99 che agli

Europei Amsterdam'00.

Nel 2001 la squadra nazionale si scioglie per creare tre team italiani: uno a

Padova, uno a Roma e uno a Milano. La squadra di Padova prendeil

nomeArtisti Veneti, per evidenziaresia il legamedi continuità con l’esperienza di ART, cheil legamedella squadra con lo storico

Ateneo veneto.Gli Artisti Veneti Partecipano ai campionati del Mondo di Seattle’01 (Usa) e Fukuoka'02 (Giappone).

Gli studenti fanno un'esperienza nella squadra che dura in media un annoe che sfocia in alcuni progetti brevi o in un loro progetto di

laurea. Gli studenti progettano interamente i robot sia per quanto riguarda i motori che l'elettronica ed i sensori di bordo. Il software

che «gira» dentro ai robotè scritto interamente dagli studenti in ambiente Linux. Nella squadragli studenti imparano scrivere

software in grado di elaborare i dati sensoriali provenienti dai sensori in modo cheil robot possaricostruire la situazione di gioco cor-

rente e possa prendere autonomamente la decisione più adeguata.©
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La storia di RoboCup

L'idea di robot-calciatori è stata lanciata per la prima volta nel 1993 da un

gruppodi giovani ricercatori giapponesi. Nel 1995, dopo due annidi studi di

fattibilità, è stata annunciata l'intenzione di organizzare il primo torneo inter-

nazionale di calcio giocato esclusivamente da robot.

Nelluglio 1997 si è così tenuta la prima competizione internazionale di Ro-

boCupa Nagoya,in Giappone, seguita dai campionati di Parigi (1998), Stoc-

colma (1999), Melbourne (2000), Seattle (2001) e Fukuoka lo scorso anno

(2002), che hannoattirato partecipanti da ogni parte del Mondo. Basti pen-

sare che l’ultima edizione della RoboCup havisto la partecipazione dioltre

4.000 ricercatori e una presenza record di pubblico con circa 120.000 spet-

tatori.

 

Italiane, la squadra di Middle-Size nazio-

nale ART (Azzurra Robot Team) coinvol-

gendoi laboratori di ricerca in Robotica

del Politecnico di Milano, dell’Università

di Romala Sapienza, dell’Università di

Genova, dell’Università di Parma ed altri

gruppi ancora. ART ha vinto la Coppa del

secondo posto sia alle Competizioni Mon-

diali di Stoccolma nel 1999, che alle Com-

petizioni Europee del 2000. Nel 2001

l'esperienza acquisita con la squadra na-

zionale ha permesso di far nascere tre

squadre italiane di Middle-Size: una a Pa-

dova, una a Milano e una a Roma.

E.M. Da quante persone è composta la

squadra di Padova? Tutti studenti o ci sono

anche ricercatori?

E.P. La nostra squadra di Padova, che si

chiama «Artisti Veneti», è compostacirca

venti studenti della Facoltà di Ingegneria.

Ci sono futuri ingegneri informatici, elet-

tronici e meccanici. Gli studenti sono se-

guiti da me e dal dr. Emanuele Menegatti,

neo dottore di ricerca e assegnista di ri-

cerca presso il nostro gruppo. Collabora

alle ricerche anchel'ing. Antonio D'an-

gelo, ricercatore presso l’Università di

Udine. Tra gli studenti abbiamo anchela

valida presenza di una studentessa. La pre-

senza femminile in una squadra di Robo-

Cup è un evento non molto comuneper

l’Italia, ma negli altri paesi europei come

la Francia o la Germania è molto piùfre-

quente. Nella squadra svedese c'è addirit-

tura una leggera prevalenza di studentesse

sugli studenti.

E.M. Ha un'idea di quante persone parteci-

peranno a questa edizione della RoboCup?

E da quantipaesidiversi arriveranno?

E.P. Le squadre che parteciperannoalla Ro-

boCup sono all'incirca 300 e provengono

da trenta diversi paesi del mondo, dagli

Stati Uniti al Giappone, dalla Svezia

all'Iran, dalla Cina alla Lituania. Il numero

di persone che prenderannoparte alle gare

quest'anno supererà le 1000 unità, a cui si

aggiungonopoii famigliari, in pratica riem-

piremo buonaparte degli hotel di Padova.

E.M. Sappiamo che dar vita a un robot non

è assolutamente facile. Ci sono aziende

che vi supportano e seguonocon interesse

questa vostra avventura?
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E.P. In questi anni abbiamotrovato alcune aziende lungimiranti che hanno

capito la valenza educativa e la ricaduta tecnologica che un progetto scien-

tifico come RoboCup può avere edeffettivamente sta avendo. Queste

aziende ci hanno supportato condelle donazioni che ci hanno permesso

prima di avviare il progetto RoboCup nell’ambito della simulazione,e poi

di costruire le piattaforme robotiche mobili necessarie alle competizioni

nella Middle-size e di portare i nostri studenti a nelle sedi delle Competi-

zioni internazionali. Come potete immaginare,la costruzionedi un robot

autonomorichiede un investimentonotevole dell'ordine degli 8.000 euro e

portare una squadra di cinque sei stuclenti negli Stati Uniti o in Giappone

è ancora piùcostoso, per non parlare poi della spedizione dei robot tramite

corrieri internazionali. Se una parte di queste spese sonostate affrontate

con i soldi dei progetti scientifici finanziati dal Ministero, la parte restante

dobbiamotrovarla sotto forma di sponsorizzazioni private, da parte di

aziende interessate al nostro lavoro e alle tecnologia di cui disponiamo.

Siamo semprealla ricerca di nuovi partner e sponsorperle nostre inizia-

tive.

E.M. Infine vuole spiegare qualeè la valenza educativa della RoboCup e

quali sonogli obiettivi che la ricerca si è posta di raggiungere con questa

iniziativa?

E.P.Il sogno di coloro che ogni anno organizzano e partecipano alla Robo-

Cup è di riuscire a sviluppare, nel 2050 una squadra di robot umanoidi to-

talmente autonomie capaci di competere con una vera squadradi calcio,

formata cioè da campioni in carne edossa. Tutto ciò sembra possibile sesi

guarda adaltri esempi del passato. Era il 1933 quandoil primo aereosi al-

zava in volo. Dopo 66 anni, nel 1969 l’uomohafatto i primi passi sulla

Luna. Nel 2000, 47 anni dopola scoperta del DNA,è stata completata

l’analisi sul genoma umano. Inoltre, 50 anni dopo l'invenzione di ENIAC,il

primo computer al Mondo,un altro computer, Deep Blue, ha battutoil

campione del Mondodi scacchi, Kasparov.Si può così affermare che la

speranza di assistere a questa partita non è vana,viste quante cose possono

migliorare in un lasso di tempodi circa 50 anni.

Nelfrattempo,oltre al Campionato del Mondodi robot calciatori, Robo-

Cup ha lanciato altri due iniziative di ricerca sempre a livello internazio-

nale. Uno, RoboCup Rescue,si interessa di promuoverela ricerca nel set-

tore dell’organizzazionedi squadre di robot autonomi peril soccorsodi

popolazioni colpite da disastri naturali (terremoti, incendi allagamenti,

etc.). Alcuni di questi robot sonostati utilizzati a New York nel Settembre

2001 perindividuaredei superstiti al di sotto delle macerie delle Twins

Towers. L'altro, RoboCup Junior, si propone di promuoverelo sviluppodi

attività educativa nel mondodella robotica presso gli studenti delle scuole

medie e superiori. Per entrambe queste categorie sonopreviste delle com-

petizioni sia reali che simulate durante gli Incontri internazionali. Questo

permette ai giovani studenti di venire in contatto congli «studenti più an-

ziani» che operano nelle università e nei centri di ricerca.

Le capacità e le conoscenze chei nostri studenti universitari acquisiscono

partecipandoal progetto RoboCup sono enormi. Essi hannocosìla possibi-

lità di mettere in pratica tutte quelle conoscenze chenelcorso dei cinque

anni di studi imparanosolosui libri e di acquisire delle competenzesulla

programmazione real-time odi sistemi di reti di computer checostitui-

scono una conoscenzarichiestissima nel monclo del lavoro, Questolo veri-

fichiamo quandoi nostri studenti vengonoselezionati da aziende tecnolo-

giche: molte volte la RoboCupè la carta vincente nel loro curriculum. ®
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Informazioniutili

sulla RoboCup2003

a PadovaFiere

Slogan della RoboCup 2003
RoboCup 2003 - Le sfide tecnologiche

della robotica

Periodo di svolgimento

sabato 05 luglio — venerdì 11 luglio 2003

Competizioni

Padiglione 7, con ingresso da via

N. Tommaseo, Fiera di Padova

Conferenza Scientifica Internazionale

e Sala Carraresi, Quartiere fieristico

e Aula MagnaStorica dell’Università

di Padova

Quest'anno la RoboCup2003 si appre-

sta a battereil record di squadre parte-

cipanti: finora sono 393 le pre-iscritte

all'evento. Tutto può far affermare che

la RoboCup2003 sarà l’evento sulla ro-

botica e l’intelligenza artificiale più

grande mairealizzata al mondo!
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La città multietnica: Sebastiano steffiniongo
Dipartimento di Architettura, Urbanistica

model li e scenari e Rilevamento, Università di Padova
Steffinlongo@libero.it

 

 

Venezia:il fontego

Nel medioevoe nell'epoca moderna gli scambi commerciali sonoil principale veicolo direlazione e di scambio cultu-
rale. La presenzadi viaggiatori e mercantisi fa più frequentee i contatti con culture diverse influenzano i modi e glistili
di vita. Tuttavia l'approccio versolo straniero delle culture occidentali e arabe è diverso.
Nei paesi arabi c'erano infrastrutture peri viaggiatori europei, che facilitavano viaggi e commercio, mentre in Europa
peri viaggiatori arabi era moltodifficile ricevere ospitalità decente perché normalmentele città non avevano quelle in-
frastrutture (caravanserragli, fondaci ecc.) che avrebbero permesso a viaggiatori musulmani di risiedere in Europa per un
certo periodo, Questa è unatra le varie ragioni per cui pochi viaggiatori musulmanivenneroin Europa nell'età moderna.
Eccezione fa Venezia, che costituiscedi fatto la porta dell’oriente peril mondo occidentale. Venezia organizzainfatti un
sistemadi strutture perl'accoglienza dei viaggiatori basato sul modello del fontego.Il fontegoè inteso comeluogodi
confino, organizzato perreligione,attività economicao provenienza geografica,finalizzato al l'accoglienza ma soprat-
tutto al controllo dello straniero.

Nella Repubblica di Venezia si avverte la necessità politica di concentrare in areedefinitei gruppietnici presenti nella
città inmodo tale da poterne controllare la dimensione,i traffici e gli spostamenti. Ancoroggila toponomastica della
città registra nomi come campodegli Albanesi, ponte de Greci, fontego dei Turchi, fontego dei Tedeschi. Il fontego è un
modello interessante perchécostituisce uno spazio separato edidentificato ma integrato nelsistema socioeconomico
della città.

Venezia:il ghetto

A Venezia nel 1516 vienestabilito l'obbligo per la comunità ebraicadi risiedere in un’area delimitata dellacittà: questo
luogo prenderà il nomedi ghetto. Se i mercanti e gli stranieri sono generalmente presenze sporadiche e di passaggio,gli
ebrei costituiscono la presenzastabile di una cultura «diversa» nella città. Le comunità ebraiche sono generalmente ra-
dicatenella città in cui si trovano macostituiscono una entità culturale autonoma. Si afferma, ben prima chenel cinque-
cento,la necessità reciproca di indovinare deilimitifisici allo spazio che siano la materializzazionedi confini di tipo
culturale. Da unlatole istituzioni politiche sentonola necessitàdi riconosceree limitare lo spazio di ciò che è diverso
per poterlo controllare, dall'altro le stesse comunità ebraiche sentonola necessità di definire un proprio spazio fisico al
cui interno poter affermare e preservare la propria identità culturale.? Il Ghetto in qualche modocostituisce l'archetipo
di luogo separato ma integrato nel sistema urbano;è il luogodell’identità e della sua conservazionenella diaspora.

Lo spazio di Schengen:il diverso

od «ri a Oggisi osserva unaforte pressione migratoria verso il mondo occidentale in precedenza mai registrata
se non in epoche remote. Questa pressione è dovuta a duefattori in particolare:il crescente divario so-

| f- «ae cioeconomicotrale varie parti del mondo,e l'esportazione dei modelli di vita occidentali nei paesi in
; È via di sviluppo. Questa pressione migratoria si è tradotta in Europa ed in Americain politiche di dra-

stica limitazione deiflussi.

In Europala politica di Schengenè il risultato evidente di pressioni latenti di tipo xenofobo. La presenza del diverso è
sentita come una minacciaall'equilibrio sociale, economico e culturale.

Il mondooccidentale sviluppaallora versolo straniero stereotipi che generalmente sfociano nella paurae nell’intolle-
ranza. Si sviluppa un'immagine negativa del diverso, la cui provenienza è oscura,di cui si ignora la cultura o nonla si
comprendefino ad associare in senso generalizzato l'immigrazione con la criminalità. Il diverso viene percepito come
elemento perturbantedell'equilibrio e della sicurezza. In questo quadroil migrante è un ospite, privo sostanzialmente di
diritti, che deve rimettereil proprio destinoa ciò che gli viene concesso. Esso non è in alcun modo equiparabile ad un
cittadino ma è l'esatto contrario:il clandestino.

Se il cittadino è colui che godedeidiritti peril clandestino, colpevole solo peril fattodiesistere in luogo dove non do-
vrebbeessere,vi è l'assenza assoluta dei diritti.
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La nostra società reagisce alla presenza del nuovo e del diverso con la paura,

con la difesa del proprio spazio e con una domandaautoritaria crescente; reagi-

sce con la chiusura irrazionale verso il diverso sia esso rappresentato dalle co-

munità nomadi, dagli homeless, dagli extracomunitari, dalla prostituzione. La

domanda sempre più presente davanti a questi temi è quella della cancellazione

del problema, della sua espulsione, del suo trasferimento. Appare evidente al-

lora l'incapacità di governare i fenomenie la loro complessità alimentando ine-

vitabilmente la conflittualità sociale e urbana.

Pianificazione

Diverse presenzeculturali, sociali ed economichesi sono affermatenelle città

europeea seguito deiflussi migratori diventando di fatto componentiattive della

vita sociale. La presenza di queste nuove componentisociali e le domande che

esse portano con se non sono state però recepite in modo adeguato nei processi

di pianificazione. La politica urbana tende a rimuovereil problemae a nonrico-

noscere la presenza di unacittà degli immigrati e non riesce ad imbastire politi-

che sociali adeguate. Le domande poste, invece, sono molte a partire da quella

essenziale della casa. Nonostante l'assenzadi politiche atte a gestireil feno-

menodella nuove presenzeall’interno della città, queste si manifestano tra-

sformano, se non la formafisica e morfologica,l'aspetto delle nostrecittà. | feno-

meniche si osservano sono molteplici.

A Milano piccole china town sorgono all’interno del centro storico e le comunità

etniche si insediano in aree preferenziali sostituendosi alle comunità originarie

(via Bramante, viale Jenner).

A Genova le comunità etniche si impossessanodelcentro storicoin via di ab-

bandono contribuendo inizialmente al suo degrado ma in un secondo momento

alla suarivitalizzazione e al suo recupero socio economico. Nella periferia ro-

mana piccole comunità di curdi, di albanesi, di senegalesi si impossessanodi

luoghi abbandonati ed interstiziali della città.

In moltecittà si registra un graduale passaggio di segmentidi attività economi-

che a gruppi etnici specifici, esemplareil caso deicinesi coni bar e la ristora-

zione o delle comunità macedoni che controllano parte del mercato del costru-

zioni.
Le strade stesse delle città cambiano aspetto perla presenzadi etnie diverse: il

paesaggio urbanoa cui siamo abituati lentamente muta per la presenza di un

commercio diffuso, regolare o abusivo, stanziale o ambulante.

L'assenzadi politiche atte a gestire questi fenomeni alimenta i processi di esclu-

sione e di abusivismo:l'appropriazione di luoghi marginali della città, l'insedia-

mento nei frammenti e negli interstizi della città stessa.

Nel breve terminel'assenza di progettazione di pianificazione ha un'influenza

positiva sulle dinamiche urbane e favorisce lo sviluppodi reti e fenomeni di so-

cializzazione paralleli e spontanei aprendo le porte a nuove energie ed opportu-

nità. L'obiettivo della pianificazione e della politica dovrebbeessere di incana-

lare queste energie in modovirtuoso limitando i rischi, sempre presenti, del con-

flitto.3

Scenari: meltingpot, segregazione, ghettizzazione

Gli scenari che si configurano sono vari: una società multietnica segregata ba-

sata sul controllo dei confini; una società multietnica integrata basato sulla assi-

milazione e sull’imposizione culturale; una società multietnica creola basata

sulla mescolanza sulla tolleranza reciproca.

La realtà è una combinazionedi questi scenarie casi diversi si incontranoin si-

tuazioni diverse.

La società multietnica come mescolanza felice di culture e popoli diversi, il mel-

tingpot che fonda una nuova società basatasu ideali di giustizia e democrazia è
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1 Nabil Matar.

2 «Il primo ghetto nasce a Venezia nel 1516, nel 1555

il Papa stabilisce il ghetto a Roma, e nel corso della

seconda metà del '500 il sistema dei ghetti viene
esteso ad altre città in Italia. | ghetti sono liberati pian

piano dalle armate napoleoniche, dal 1796in poi;

dopo la restaurazione del 1815 alcuni ghetti sonori-

stabiliti, ma non con le stesse misurerestrittive. In altri

stati europei invece non c'erano ghetti veri e propri ma

in Spagna, Portogallo e Francia (e Inghilterra fino alla

seconda metà del 17° secolo)gli ebrei non potevano

risiedere. Neppure in Germania, Polonia ed Europa

dell'est c'erano veri e propri ghetti (i ghetti in Europa

dell'est appaiono durante la seconda guerra mon-
diale, e si tratta di una cosa molto differente)». Fran-

cesca Bregoli, Università della Pennsylvania, Usa.

3 Il risultato, in genere, è la formazione di un nuovo

sottoproletariato che presenta analogie con quello che
si afferma in Italia nel secondo dopoguerra a causa

della forte immigrazione interna verso le grandicittà.
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4 Gli esempi sono molteplici .a partire dalle comunità

ebraiche nel cinquecento, quella italiana nella New

York del 1900, quella mussulmana o cinese a Milano

oggi ed ancora quella ispanica o piuttosto quella dei

multimiliardari a LA.

5 La città modernaè il risultato di un progetto razio-

nale basato sugli strumenti della pianificazione ed è

stata immaginata come ordinata, funzionale, gerar-

chizzata, inveceil risultato degli sviluppi e delle tra-

sformazioni urbane è stato perlo più inatteso ed ap-

parentemente irrazionale.

senz'altro un'utopia dei padri fondatori contro la quale l'America stessasi è scontrata

nella realtà fatta di una miriade di particolarismi e diversità. Questo tipo di utopia ha tro-

vato terreno piùfertile in altre aree geopolitiche; la società brasiliana ad esempioè più vi-

cina a questo modello di società creola fondata sulla condivisione delle culture più che

sulla assimilazione o sull'identità.

È interessante notarecheil livello più alto di questo processo di mescolanzadiidentità e

culture avviene preferibilmente all’interno di strutture urbane informali e autogestite,

prive di qualunquetipo di pianificazione e di ordine, quali le favelas o le baraccopoli.

Il modello dell’assimilazione culturale appare invecefallimentare e destinato ad amplificareil

fondamentalismodelle identità. In molti sono portati a ritenere che le personeprovenientida al-

tre culture debbanoadattarsi ed accettare i modellidi vita della società in cui vengonoa trovarsi

piuttosto che di quella da cui provengono.L'atteggiamento miopeè il risultato della paura della

perdita o della contaminazione della propria identità a causa della presenza massiccia dei nuovi

arrivati.

Mal'assimilazione o l'addomesticamento non è fattivamente possibile e questo tipo di

approccio, che ha comefine l'esclusione della diversità, si traduce nella espulsione dal

tessuto urbanodiciò che nonpiacedi ciò che non è bello e di ciò che disturba. L'approc-

cio è destinato ad acuire le incomprensionie a posporrela soluzione dei problemi.

In generale il fenomeno spontaneochesi osserva è quello della formazionedi aree etni-

che omogeneeall'interno della città, separate o relazionate, a seconda dei casi, da mar-

gini e confini più o meno definiti. Il fenomenodella segregazioneo della ghettizzazione è

reale e non necessariamente stigmatizzabile: in genere le comunità tendonoesse stesse a

chiudersi e a separarsi con processi autonomi.

Oggi questo processo avviene non perl'imposizionedi limiti alle altre comunità ma

spesso comescelta autonoma delle comunità di affermare la propria identità allonta-

nando ciò che è diverso e affermandoi propri confini. Questo meccanismoè storica-

mente evidente.4 |.

Si nota una interessante analogia tra la forma della città contemporanea, composta di

frammenti, strutturata per adiacenze e sovrapposizioni, con questo modello di comunità

fatto anch'esso di adiacenze, sovrapposizioni: una comunità di frammenti che indipen-

denti che interagisconoattraversoi propri confini.

Città contemporanea

A differenza della città moderna!la città contemporanea appare come luogo caotico di

contaminazioni, sovrapposizioni, ibridazione, come luogo della molteplicità delle forme

e della stratificazione dei processi. La città contemporaneaè il luogo della complessità,

composto di frammentitra loro slegati, difficilmente governabili e relazionabili.

Il limite della città non esiste più, piuttosto si sfrangia, si interseca, si trasforma dando vita

a nuovi ambiti urbani, a nuove centralità, a nuoveperiferie, strade commerciali, zone

produttive, costruendo una realtà urbana allafgata, diffusa, ricca di identità puntuali ma

priva di un tessuto connettivo coerente.

La città contemporanea condensain se una miriade di questioni e di realtà, facendo

dell'eterogeneità la propria caratteristica peculiare, sviluppa nuovecentralità, diffuse sul

territorio, alternative al centro tradizionale. Essa organizza nuovi luoghi della socialità di-

versi da quelli consueti: centri commerciali, stadi, aeroporti, terminal delle infrastrutture,

discoteche; ma assumonoil ruolo di centralità anche i marginie i luoghi tradizionalmente

privi di qualità: aree dismesse o degradate acquisiscono nuove funzioni sociali acco-

gliendofasce di emarginazionee di esclusione sociale.

La città contemporaneasi definisce come composta di frammenti privi di tessuto e con-

nessione; per descriverla si parla generalmente di disordine, caos, eterogeneità, fram-

mento,discontinuità. In questa eterogenea complessità il frammento afferma la propria

esistenza e la propria identità attraverso l'eclettismo della forma.

La città multietnica

Anchela città multietnica appare tendenzialmente come una sequenza di frammenti, di

ghetti, una sovrapposizione di luoghi attraverso cui le comunità siano esse economiche o
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etniche affermano la propria identità: il ghetto è luogo protetto attraverso cui le comunità

possonointeragire tra loro e conle altre comunità e conlacittà.

In questo quadro la città multietnica non è un sistema chiuso e bloccato ma fortemente

dinamico in cui gli emigranti parte nuova,viva e propositiva della città sono spessoi veri

attori di trasformazione e di rinnovo urbano.?

Lo scenario chesi configura è quindi quello di un organismo urbano fortemente segmen-

tato ma potenzialmente dinamico perla presenza di nuoviinput sociali. Le nuove comu-

nità si organizzano in aree prevalentemente omogeneee riconoscibili, sovrapponendosi

o sostituendosi al tessuto sociale esistente, in modo pacifico o conflittuale, Le nuove co-

munità affermano in questo modola propria identità dedicandosi prevalentemente adat-

tività di tipo commerciale introducendo nuovi segmenti di mercatodi tipo etnico desti-

nati per lo più alla comunità stessa.

Gli insediamenti avvengono generalmente nelle zone economicamente marginali della

città e talora in frammenti estraneialla città stessa. Spesso invece le comunità etnichesi

sovrappongono gradualmente a comunità esistenti che hanno perso la propria identità

sociale legata a modelli socioeconomici oramai superati.

Los Angelese la forma’

In conclusione ci si pone la domanda di quale tipo di relazione possa esserci tra queste

dinamichedi trasformazionee la forma del tessuto urbano.E soprattutto se la forma del

tessuto possa modificare o influire sulle dinamiche.

Il tema della tolleranza8 è senz'altro la chiave di volta dei ragionamenti appenasviluppati

ed è la base sucui la società multietnica può essere costruita. La riflessione che vogliamo

introdurre è se può esistere un modello di forma urbana «tollerante» che abbia caratteri-

stiche particolari tali da agevolare i processi di consolidamento di una città multietnica.?

Il paradigmachesi vuole proporre è quello della contrapposizione di due diversi modelli

di città che possiamo schematizzare con due forme geometriche: il cerchio e la griglia.Il

cerchio è l'archetipo della città europea che cresceperstratificazioni successive attorno

ad un nucleo centrale che coincide col castello o con la cattedrale: il centro del potere.

La città europea è unacittà «autoritaria» anche nell’imposizione razionalista dello zo-

ning, una città gerarchica basata su un sistema sociale, di potere ed economicoforte-

mente strutturato: un modelloin cui le scelte e le decisioni sono imposte e ordinate da

una oligarchia politica ed economica che nonrisponde in genere a necessità espresse

dalle diverse realtà della società. La città europea è generalmenteil risultato di un appa-

rato culturale di regolamenti e ordinamenti finalizzati al contenimento e al controllo

delle modalità dello sviluppo.

La griglia è invecel'archetipo della città americanarisultato dell'esigenza di sviluppo ur-

bano rapido che potesse accogliere grandi masse di immigrati. L'omogeneità del tessuto

obbliga alla differenziazione nella terza dimensione producendo «metropoli di rigido

caos». L'omogeneità del tessuto non consente di stabilire una gerarchia all’interno

dell'organismo urbano, esso assume la connotazione di una sequenza di frammenti con

caratteristiche diverse ma omogeneiall'interno della struttura. Questo tipo di modello ur-

bano, proprio perché indistinto e non gerarchizzato, anche se fortementestrutturato dalla

presenza capillare di reti ed infrastrutture, appare più adatto ad accogliere fenomeni di

segregazione ed interazioneetnica o sociale di cui si è parlato in precedenza.

L'esempio più interessante di questo modello urbano è Los Angeles,il cui tessuto è costi-

tuito da un enormegriglia connettiva che sviluppa relazioni isomorfe sull'intero territorio

e al cui interno si compone un mosaico di diversità che riesce a dar forma a presenzeet-

niche, sociali ed economiche fortemente caratterizzate. Los Angeles può essere assimi-

lata ad una texture che si compone di macroframmenti fortemente eterogenei ma con-

nessi e relazionatial cui interno le comunità possono esprimere la propria identità ma so-

prattutto sentonodi appartenere ad una sovrastruttura comuneche è la città stessa.

L'eterogeneità è considerata come elemento positivo nel processodi crescita di un tes-

suto urbano:gli stili ibridi sono sempre più considerati come affermazioni di tolleranza

fra le culture in contrapposizione all'astrattezza dei linguaggi classici e modernisti. Los
Angeles in questo senso rappresenta un buon compromessodi convivenza tra culture di-

verse e continua ad attrarre milioni di immigrati e a rappresentare un modello econo-

mico capacedi adattarsi con efficacia ai cambiamenti.
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8 La densità di varietà sociale e la capacità di trasfor-

mazione deltessuto urbano sono parametri attra-

verso cui stabilire il successo economico di un orga-

nismo urbano. La presenza di comunità etniche so-

cialmente dinamiche può essere stimolo al rinnovo

urbano.

? Queste considerazionifinali sono tratte da «Los An-

geles città della Tolleranza» Tesi di Laurea di Andrea

Pennisi e Umberto Ceccarelli presso l'IUAV anno

1998.

& Per sviluppare questo tema si può partire dalle con-

siderazioni che Lewis Mumford fa nell'articolo «Gen-

tleman: you are mad»:

«Viviamo circondati da pazzi. Pazzi ci governano in

nomedell'ordine e della sicurezza. Il capo dei pazzi

vuole essere chiamato generale, ammiraglio, sena-

tore, scienziato, amministratore, segretario di stato o

perfino presidente. Il loro sintomo della follia è que-

sto: hanno intrapreso una serie di azioni che porte-

ranno alla distruzione dell'umanità, colla convinzione

di essere normali, persone responsabili, con vite re»

golari, e convinti di lavorare con finalità ragionevoli.

Tranquillamente, giorno dopo giorno, i pazzi conti-

nuano ad intraprendere la via della follia: strade così

stereotipizzate che sembrano percorsi di uomini nor-

mali e non la spinta finale verso la distruzione totale.»

Questo articolo apparso dopoil lancio della bombadi

Hiroshima è la base di una più ampia riflessione sugli

esiti della nostra epoca e sul modello della nostra so-

cietà, rimettendone in discussionei principi autoritari

ponendoiltema della tolleranza come centrale nella

ricostruzione.

9 Lewis Mumford propone un modello per la sede

delle Nazioni Unite che è espressione di valori di con-

ciliazione mondiale e non espressione di una sola

parte, quella vincitrice, come l'architettura dell'at-

tuale palazzo di vetro. Egli si interroga su quale tipo di

città possa farsi carico della diversità e della convi-

venza. Mumford dichiara l'autonomiadeilinguaggi e

afferma che non tutte le parti della città seguono le

stesse regole, intuendo il tema dominante della me-

trapoli contemporanea: il convergere della diversità in

uno stesso spazio fisico.
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Poeticamente la rotazione evocal'inizio di uno spostamento, di un viaggio.

Spazio, luce e dintorni

Ruotare è una delle operazionipiù diffuse delle poetiche moderne...

Un viaggio che torna però su se stesso.

F. Purini, CE, Una lezione sul disegno, Gangemi, Roma 1996  

Comenelfilm «2001: Odisseanello spazio» di Stanley Kubrick,il

nostro sarà un viaggio che si inaugura attorno ad un monolito

nero... in uno scenario primordiale che segnal'alba del mondo. Il

monolito nero è un enigma comeil nostro oggetto di indagine: lo

spazio,la luce. L'indagine sarà condotta attraverso unaseriediin-

terviste a persone che operanoin varie discipline e che utilizzanoi

Intervista a Roberto Zamparo
a cura di Sonia Furiato

 

Mostrare qualcosa, qualunque cosa,nella vi-

diversilinguaggidell’arte. Dalla scrittura alla fotografia, dalla sce-

nografia alla coreografia ecc.

Le interviste come geometrie circolari, traiettorie curve enfatizzate

dai molteplici punti di vista degli intervistati, dove lo «sguardo» del

lettore non potrà avere unavisione d'insieme. 0 centrare l’obbiet-

tivo, che dovrà essere di volta in volta ricontestualizzato, perché

sempre diverse saranno le relazioni tra i concetti. Altri e diversi

percorsi. Si tornerà,alla fine, con l'intervista a uno studioso di cul-

ture orientali, che sarà l'ultimo punto. Punto-oblò, verso una vi-

sione totalmentealtra.

Nonsarà quindi una successionelineare di contributi che seguono

un percorso storico, anche se sappiamo quantoi Greci siano stati

sapienti nell’utilizzare la luce attraverso la modulazione delle sca-

nalature delle colonne. Si è pensato piuttosto come antecedente e

riferimento culturale, al Movimento Spaziale, ispirato e promosso

da Lucio Fontana (1899-1968 ) che sottolineava come «spaziale»

fosse mutuato da «era spaziale» rispetto alla qualeil linguaggio ar-

tistico doveva aggiornarsi per corrispondere alla sensibilità, alla

cultura e alle possibilità cognitive del mondo contemporaneo.L'ar-

tista argentino cercava una forma e una spazialità artistica ade-

guate alle nuove conquiste della scienza e della tecnologia. L’uti-

lizzo dello spazio fisico quindi, come strumento di comunicazione

e di interrelazione, dove l’opera non è più compiutain se stessa,

maapertaall'interazione con lo spettatore. Dopo Lucio Fontana e i

suoi Concetti spaziali dove utilizzava la luce al neon, le opere le

installazioni anche multimediali si sono fatte sempre più com-

plesse e tecnologicamente sofisticate. E ora? Vogliamo conclu-

dere questa breve esposizione con unariflessione di un giovane

artista, Mario Airò: «ritengo che ogni volta che unofa unacosa poi

sia tenuto a lasciare un vuoto. Non mi interessa occupare o riem-

pire uno spazio. Vivo una dimensione da vagabondo, sono un
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ospite sulla terra». S.F. 

sione fotografica significa anche mostrare ciò

che è nascosto. Ci vuole precisione nel «far

luce», Lei comee su cosa vuol fare luce ?

Hoiniziato all'incirca trent'anni fa a fotografare e

inizialmente volevo, o ero convinto di voler fare

luce sull'interpretazione della fotografia, sul suo

linguaggio. Fin dall'inizio ho fatto una ricerca

sulla pseudo veridicità della fotografia, eviden-

ziando invece la sua ampia soggettività e pari-

mentila sua costruibilità. Per parecchi anni mi

sono dedicato a comporre creativamente le foto-

grafie, rifiutando l'aspetto il filone documentari-

stico. Mi interessava che volontariamente o meno

emergessero aspetti poco indagati, nascosti. Ne-

gli ultimi anni horivisto il mio rapporto conla fo-

tografia che è diventato sempre più mezzo ed

evidenza di un mio percorsodi crescita interiore,

che evidenzio ancora di più nell'ultimo ciclo al

quale sto lavorando, La luce qui è il tentativo di

suggerire un percorso di consapevolezzadi sé.

Lei utilizza prevalentementela luce naturale più

che quella artificiale e maiil colore mail bianco

e nero. Sono scelte precise, me ne vuole parlare?

Ho sempre lavorato con il bianco e nero,sia per

motivi di praticità e di interventoin fase di

stampa e sia perché trovo che abbia una mag-

giore poeticità e mi disancora, comeho detto,

dall'aspetto documentaristico. Per quantori-

guarda la luce, trovo che quella naturale, esi-

stente, sia più armoniosa e crei maggiori possibi-

lità di modulazioni, di sfumati e di chiaroscuri.

Houtilizzato anchela luceartificiale per la co-

struzionein studio di alcune fotografie, ma essen-

zialmente mi piace sentirmi libero e non utiliz-

zare attrezzature molto complicate.
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La luce nelle sue foto sembra indicare uno

spazio astratto, che rimandaad ulteriori

orizzonti spaziali ancora da immaginare,

sottolineati dal tema ricorrente delle fine-

stre. È d'accordo?
Sicuramente l’obiettivo dell'insieme del

mio lavoro e delle singole immaginiè sug-

gerire a chi guardaaltre possibilità di let-

tura del reale e non solo il riconoscimento

di uno spazioabituale, codificato. È un po'

un'indagine sugli aspetti preconsci della

percezionee la finestra è comunque me-

tafora di soglia che apre adaltre realtà. Ol-

tre ad essere fondamentalmente apertura

al mondo, un canale di comunicazionein-

terno-esterno, bidirezionale.

In moltesue foto ha evidenziato come le

vetrine dei negozi o il vetro delle finestre

possonoessere degli schermi dove le im-

magini si confondonoin una molteplicità

di segni. Le interessa il disturbo percet-

tivo?
No, più che una mancanzadi riconosci-

mento a di disturbo miaffascina la molte-

plicità di spazi, di dimensioni che si com-

penetrano in un'unità.

Può comunquealludere allo specchio di

Narciso infranto? Un Narciso che non

può più vedersi e identificarsi nell’inte-

rezza gloriosa di un'immagineunitaria

perché è continuamentescalzato dai nu-

merosi fuochi...

Faccio fatica a vederla in questa chiave di

lettura, utilizziamo piuttosto l’idea di un

Narciso non infranto ma anzi onnipotente-

mente esaltato proprio nella molteplicità.

Paul McCarth, artista americano, ha

scritto «cerco un'associazionetra le fine-

stre e le lenti della macchina fotografica e

rifletto su come la macchina fotografica e

la finestra siano metafore del controllo

culturale», Percepisce anchelei questa

valenzadi controllo?

Nonc'è dubbio cheil controllo esiste pro-

prio per la graduabilità del contatto che

una persona può avereattraversola fine-

stra. Ci si espone all'altro, al mondo,

standoall’interno di un recinto di prote-

zione. Attraverso la macchinafotografica,

è analoga la graduabilità e il controllo

della visione, sia di quella del fotografo

che di quella del lettore delle immagini.

Un po' diversa, ma tutt'altro che assente, è

la possibilità del lettore di «vedere»il foto-

grafo attraverso la macchina fotografica

(cioè le sue immagini).
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Mi sembracheleiutilizzi sia una spa-

zialità analitica, geometrica, sia una

spazialità psichica, con elementi evo-

cativi simbolici, come la sedia per

esempio.

Sì, ci sono queste due possibilità, ma

devo dire che quando fotografo non mi

pongoil problemadello spazio o altro.

Fotografo d'istinto senza intenzioni

precise, e riconoscoa posteriori le

connessioni tra le immagini e il per-

corso che sto facendo. Ho, comunque,

in genere, una buona attenzione alla

composizione geometrica nell'imma-

gine.

Qualè il suo rapporto congli scenari

urbani, la dimensione pubblica come

teatro del suo lavoro di fotografo?

Sono molto interessato all'architettura

ma devo dire che non ho una predile-

zione particolare per lo scenario ur-

bano rispetto ad altri paesaggi. Nei

miei viaggi vado anche incontro a

spazi aperti comeil deserto.

«Luce dei miei occhi» cosale suggeri-

sce?

L'amore verso quello che guardo,

quello che guardo lo amo lo amo per-

ché lo guardo.

«Luce dei miei occhi»è il titolo di un

film di Piccioni. Fa riferimentoal ci-

nemao adaltri linguaggiartistici?

Mi sentolegato all'arte contempora-

nea quasi più che alla fotografia, ma

non houna grande frequentazione con

il cinema, Se penso ad unfilm è «L'ul-

tima tempesta» di Peter Greenaway.

Quali sono le cose che considera

belle?

L'infinita varietà degli aspetti del

monclo. Sia le manifestazioni della na-

tura che quelle dell’uomo. Fra queste

ultime(su cui sono più selettivo) l’ar-

chitettura, moderna antica, gli og-

getti di design.

Roberto Zamparo,nato in Friuli, risiede a Fiesso d' Ar-

tico, È laureato în ingegneria. Fotografa dal 1972. Ha

pubblicato su varie riviste e ha partecipato a nume-

rose mostre fotografiche in Italia e all'estero, Sue

opere sono conservate nella Frank V. De Bellis Collec-

tion di S. Francisco, Usa e alla Fondazione Italiana per

la Fotografia di Torino.

www.zamparo.net

ROBERTO ZAMPARO
UL

ROBERTO ZAMPARO Windows

contributi di Enrico Gusella, Roberto Zamparo

Domenico Zamparo

pp. 26, Padova 2001, Euro 12

Il volume,edito dall'Assessorato alla Cultura di Pa-

dova e dal Centro Nazionale di Fotografia, in occa-

sione della mostra omonima tenutasi a Padova dal

22 novembre 2001 al 13 gennaio 2002, è in vendita

da Feltrinelli. Gli iscritti al Collegio degli Ingegneri

possono trovarlo anche presso la Segreteria del Col-

legio e presso Queen's Srl, via Zabarella 14/8.

Beba di apertura è una rappresentazione
i massa e quasi indistinta delle finestre,la più

spersonalizzata.

Il percorso parte poi da finestre viste dalla strada,

anzi, non viste, davanti alle quali passiamo senza

nemmeno accorgerci, senza curarcene, ogni

giorno. Un tapporto un po' più intenso, ma sempre

superficiale, avviene con le vetrine, che sono fatte

perattirarci.

Entriamo in un significato più pregnante e nelle

chiavidi lettura suggerite con le immagini che rap-

funzione protettiva e di separazione (in casa, auto,

barca ...).

Con queste immaginisi incominciaa introdurre an-
che un punto di vista dall'interno, oltre che dal-

l'esterno.

Due immaginidi pulizia (una dell'esterno della fine-

stra e una dell'ambiente interno) suggeriscono due

importanti operazioni sull'individuo, nella metafora

suggerita.

Queste operazionidi pulizia e di conseguente aper-

tura permettono un migliore contatto fra interno ed

esterno e offronola possibilità di una migliore per-

cezione.

Segue unaserie di immaginidi finestre prevalente-

mente comefonte di luce, sempre da interpretare

secondo la metafora e quindi col valore metaforico
della «luce».

Più avantiil rapporto si complica con suggerimenti

(o interrogativi) sul rapporto dentro-fuori soffer-
mandosiin particolare sulla funzione della finestra

come membrana fra due ambienti e su cui en-

trambii modi si soffermano e convivono.

Il percorso avanzato di conoscenza fra dentro e

fuori può portare ad approcci «mistici» e questo vo-

gliono rappresentare alcune immagini a carattere

religioso.

Infine la chiusura della finestra (murata) e l'esplici-

tazione del parallelismo con gli occhi (suggerito nel

testo) chiude il percorso.

Può essere vista come la «morte» della finestra,la
chiusuratotale, l'interiorizzazione spintae,al li-

mite, la morte in assoluto 0, più semplicemente,

può essere la rappresentazione della chiusura del

percorso.

L'attività interiore, però, può continuare, e lo spi-

rito, puro, continua ad essere illuminato dalla luce

superiore, R.Z.
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GioloCenter
Forniture Professionali

NOISESTOP®

. È un pannello composito frutto delle conoscenzedi
| acustica e delle esperienze di cantiere maturate in
_ molteplici casistiche applicative.
Il pannello riunisce in sé due elementi importanti e

.. fondamentali perlimitare la trasmissione del rumore:
i la massae la molla.

a) La massaè garantita da una lastra di gesso rivestito
con lo spessore di mm 13 e con pesodi 11 Kg/m2, quasi pari ad una lastra

di piombo di spessore 10/10.

b)La molla è garantita da un foglio di cellucuschion di densità 70 Kg/m3 e

dello spessore di mm 5.

 

IMPIEGO:

Per la sua natura il pannello NOISESTOPtrova molteplici applicazioni nel

campodell'isolamento acustico.

1) Realizzazione di controsoffittature in gesso rivestito, usando il pannello
NOISESTOPcomesecondalastra. Si realizza cosi un sandwich che

creal'effetto massa-molla-massa.

2) Realizzazione di pareti divisorie in gesso
rivestito. NOISESTOPpuò essere usato
singolarmente, un pannello perlato,
oppure come seconda lastra  

3) Realizzazione di contropareti.
Comenelcaso delle controsoffittature è
consigliabile usare NOISESTOP come vi
secondalastra.

www.Giolocenter.it
Giolo sas di Giolo Remo & C.

35020 ALBIGNASEGO (PD) via delle Industrie, 28 tel. 049.8626293 - 049.8625564 fax 049.8628056



RoriolearmiNews
SUPERVALUTAZIONE DEI PLOTTER

USATI FINO A € 4.800

HP Designjet 500 - 500PS

 

TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro a colori HP.

TEMPIDI STAMPA (modalità veloce)
Disegnial tratto formato AT: 90 secondi
Immagini o colori: 7,9 m'/ora

RISOLUZIONE MASSIMA
1.200 dpi x 600 dpi
GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
Alimentazione a foglio,a rotolo, taglierina outomatica

SPESSORE MINIMO TRATTO

0,0423 mm

MEMORIA
Standard: 16 MB di RAM
Massima: 1.60 MB di RAM (occorre installore lo scheda accessoria HP-
GL/2 che comprende 16 MB e un alloggiamento per l'espansione
della memoria)

LINGUAGGI
500: HP-PCL3-GUI
500PS: Adobe PostScript 3 (utilizzando il RIP software forito),
HP-PCLI-GUI
Opzionale: HP-GL/2, HP RTL

DRIVER

RIP software PostScript: Windows (95, NT® 4.0) senza USB,
Windows (98, 2000)con USB, Mac 05 8,5, 8.6,9.0

Driver per Windows: Windows (95, 98, NT® 4.0.6 2000),
AutoCAD (2000613, 14)

INTERFACCE

Standard: Parallela Centronics, conforme IEEE-1284 (ECP);
USB 1.1 (Windows 98 e 2000 e solo Mac 068.1, 8.5,8.6,9.0)

Opzionale: Serverdi stampainterni HP JetDirect (vedi Accessori
Schededi rete)

GARANZIA
Un annodi assistenza gratuita sul liogo di installazione il giomo lavorativo
successivo allo richiesto di intervento, supportato dallo consulenza dei centr
HP presenti in tutto il mondo. Gli HP SupportPock consentono inoltre di
estendere ka goranzia fino or 3-anni.

HP Designjet 800 - 800PS

  
TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro a colori HP

TEMPI DI STAMPA (modalità veloce)
Disegnial tratto formato AI: 60 secondi
Immagini o colori: 7,9 m'/ora

RISOLUZIONE MASSIMA
2.400 dpi x 1200 dpi su carta fotografica

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
Alimentazione a foglio, a rotolo, taglierino automatica

SPESSORE MINIMO TRATTO
0,0423 mm

MEMORIA
800:96 MB di RAM e disco fisso do 6 GB
BO0PS: 160 MBdi RAM discofisso do é GB

LINGUAGGI STANDARD

800:HP-GL/2, HP RTL, CALS G4(file TIFF e JPEG do UNIXS, Linux®
e Windows NT® tramite ZEHRaster Plus)
800PS: Adobe PostScript 3, HP-GL/22,HP RTL CALS GA(file TIFF è
JPEG do UNIXS,Linux® e Windows NTtramite ZEHRaster Plus)

DRIVER
Standard: Windows (95, NT 4.0) senza USB, Windows (98, 2000)
con USB; Mac 05 8.1 o superiore
Applicazioni Windows: Windows (95,98, NT 4.0.6 2000)
AutoCAD: AutoCAD 2000e versioni 13, 14 per Windows
UNIX: Acetta file TIFF è JPEG tramite software ZEHRaster Plus, fornito
in dotazione con la stampante

INTERFACCE

Standard: » Parallelo Centronics, conforme IEEE-1284 (ECP):
eUSB 1.1 (Windows 98 e 2000 e solo Mac 05 8.5, 8.6,9.0);
«scheda HP JetDirect per Fast Ethemet 10/100BaseTX
Opzionale: Alti server distampa interni HP JetDirect
{vedi Accessori - Schededi rete)

GARANZIA

Un anno di ossistenza gratuita sul luogo di installazione il giolavorativo
successivo allo richiesta di intervento, supportata dalla consulenza dei centri
HP presenti i tutto il mondo. Gli HP SupportPock consentono inoltre di
estendere lo garanzia fino o 3 omni,

VISITA IL NOSTRO SITO: WWW.BORTOLAMIUFFICIO,.IT

RIVENDITORE CERTIFICATO

 ESIUATI

PROGRAMMA HP TRADE- IN PLOTTER
ESTESO FINO AL 30-04-2003

HP Designjet 1050c plus - 1055cm plus

 

TECNOLOGIA DI STAMPA
Getto termico d'inchiostro o colori HP

TEMPI DI STAMPA
Formato AI su carta normale
Nero: 0445”; colore: 0°45” (mogalità Veloce)
Nero: 1°20”; colore: 2‘00" (modalità Normale)
Mero: 2115”; colore: 400" (modalità Migliore)

RISOLUZIONE MASSIMA
Nero: 1.200 dpi indirizzabili (disegni al tratto) - Colore: 600 dpi

GESTIONE SUPPORTI DI STAMPA
Alimentazione a rotolo e a foglio, taglierina automatica

SPESSORE MINIMO TRATTO

0,08 mm

MEMORIA
Standard: HP DesignJet 1050C plus: 64 GB espandibili a 256 MB;
Opzionale: Disco fisso da 2.GB. HP DesignJet 1055CM plus: 64 MB
espondibili 256 MBe Discofisso da 7,5. GB

LINGUAGGI STANDARD
HP DesignJet 1050C: HP-6L/2, HP-GL, HP RTL, CALS 64
HP DesignJet 1055CM:HP-GL/2, HP-GL, HP RTL, CALS G4, Adobe

PostScript 3

DRIVER

AutoCAD:AutoCAD 2000 versioni 13, 14 per Windows
Unix:1 file TIFF 6 JPEGsono accettati tramite il software ZEMRester Plus,

fomito in dotazione con la stampante
Applicazioni Windows: Windows (95,98, NT 4.0.6 2000)

PostScript (1055CM): Windows (95, 98, NT 4.0.6 2000), MAC 05

(8.1,8.5,0.6,9.x)

INTERFACCE

Porta porallela Centronirs, conforme IEEE-1284, Serverdi stampa
HP JetDirect 610N 10/100Base-TX,in grado di supportare TCP/IP
{compreso LP e IPP), AppleTalk, protocolli DLC/LLC e IPX/SPX

GARANZIA
Un anno con assistenza gratuita presso la sede del cliente

business partnerCA
invent

PIAZZALE STAZIONE, 7 - PADOVA

TEL. 049 651528 - FAX 049 8762275

E-MAIL: bortufficio@tin.it



 

RoriolamiNews
SERVIZI FINANZIARI HP E FINANCE
IL NUOVO MODODI ACQUISTARE

HP Photosmart 850

 

RISOLUZIONE: Totale 4,13 MP
ZOOM:56 x (ottico 8 x EQ. o 35mm)
APERTURA:dof 2,80 11
VELOCITÀ OTTURATORE:do 1601 /2000 sec.
FLASH: automatico
COMPATIBILITÀ: Windows - Mac/05
INTERFACCIA: Covo USB
MEMORIA: Scheda SD do 16 MB

HP Deskjet 5550

A/4

 

«ty
TECNOLOGIA: Getto termico d'inchiostro o colori HP
RISOLUZIONE: Mox 1200 x 4800

MEMORIA: 8 MB

VELOCITÀ: Mox 17 A/4 ppm bozze
COMPATIBILITÀ: Windows - Mac/0S
CARICO DI LAVORO: 3000 pagine al mese
LINGUAGGI: HP PCL 3
INTERFACCIA:Porollelo USB
VASSOIO: 100fogli

HPcolor LaserJet 2500 L

e   
A/4

TECNOLOGIA:Loser o 4 colori
RISOLUZIONE:600 x 600 DPI
MEMORIA:Std. 64 MB Max 256 MB
VELOCITÀ: Nero A/4 16 ppm - Colori 4 ppm
COMPATIBILITÀ: Windows - Mac/0S
CARICO DI LAVORO:30.000 pagine al mese
INTERFACCIA:Parallelo USB - Rete opz.
COMPATIBILITÀ: Windows - Mac/0S
VASSOIO: 125 fogli

HP pratcenizrt812

Ìaome

7

- È

RISOLUZIONE:Totale 4,13 MP
ZOOM:21 x (3 x ottico EQ. 0.35mm)
APERTURA:do f 2,6 04,8
VELOCITÀ OTTURATORE:da 12 a 1/2000 sec.
FLASH: automatico
COMPATIBILITÀ: Windows - Mac/0S
INTERFACCIA: Cavo USB
MEMORIA: Schado SD da 16 MB

HP Cp 1700/d/ps*

 

TECNOLOGIA: Getto termico d'inchiostro o colori HP
RISOLUZIONE: Max 1200 x 2400

MEMORIA: 16 MB

VELOCITÀ: Mox 16 A/4-10/A/3 ppm bozze
AREA MAX DI STAMPA: Cm 33 x 125,4

COMPATIBILITÀ: Windows - Mac/05
CARICO DI LAVORO:5000 pag. al mese
LINGUAGGI: PHP PCLI
INTERFACCIA:Parallelo - USB

HP color LaserJet 4600

 

TECNOLOGIA:Laser n 4 colori
RISOLUZIONE:600 x 600 DPI
MEMORIA: 96 MB mox 416 MB
VELOCITÀ: 4/4 nero e colori 16 PPM
CARICO DI LAVORO:85.000pagine al mese
INTERFACCIA: JetDiract 10/100 Base T
COMPATIBILITÀ: Windows - Mac/0S

VISITA IL NOSTRO SITO: WWW.BORTOLAMIUFFICIO.IT

——rr—— [MINO]O

DOOLATI 

 

 

e LOCAZIONE FINANZIARIA 30-36-48 MESI
e LOCAZIONE OPERATIVA 12-24-30-36 MESI

HP photosmart 720
apra Fei

 

RISOLUZIONE:Totale 3,34 MP
ZOOM: 12 x (3 x ottico EQ. 35 mm)
APERTURA: daf 2,6 04,7
VELOCITÀ OTTURATORE:da 2 01/1000 sec.
FLASH: automatico
COMPATIBILITÀ: Windows = Moc/05
INTERFACCIA: Cavo USB
MEMORIA: Scheda SDda 16 MB

HP Designjet 100

N = ea A/14

TECNOLOGIA:Getto termico d'inchiostro a colori HP
RISOLUZIONE: 600 x 1200
MEMORIA: 16 MB
VELOCITÀ: 90sec. f.to A/1 bozza
AREA MAX DI STAMPA: Cm 62,5 x 162,5
COMPATIBILITÀ: Windows
LINGUAGGI: HP PCLI
INTERFACCIA:Parallela - USB
PIEDESTALLO: Opzionale

HPcolor LaserJet 5500

A/3

 

TECNOLOGIA:Losera 4 colori
RISOLUZIONE: 600 x 600 DPI
MEMORIA: 96 MB Mox 416 MB
VELOCITÀ: Max 22 A/4- 11 A/3 -nero e colore
CARICO DI LAVORO: 120.000 pagine al mese
INTERFACCIA:JetDirect 10/100 Base TX
COMPATIBILITÀ: Windows - Mac/0S

business parinerI

la
invent

PIAZZALE STAZIONE, 7 - PADOVA

TEL. 049 651528 - FAX 049 8762275

E-MAIL: bortufficio@tin.it
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Preesistenze antropiche sulla Pier Maria Gaffarini
nose Già Responsabile del LAT

costa calabro-siciliana
Paolo Baggio

e pianificazione |caeologo

di grandi infrastrutture Dipartimento di Architettura, Urbanistica

e Rilevamento, Università di Padova 
ueste note sonola rilettura di una ricerca sull'impatto ambientale prodotto dalle tre op-

zioni peril Ponte sullo Stretto (tunnel, sommerso, sospeso), affidata dall'allora Società

perlo Stretto di Messina al LAT, Laboratorio d'Analisi Territoriali dell'Istituto Universi-

tario d’Rrchitettura della Facoltà d’Ingegneria dell'Università di Padova,nell'anno 1984,

La ricerca non entrava, comeprassi, nel merito delle scelte per la realizzazione del Ponte

sullo Stretto di Messina, ma si poneva come un approfondimento scientifico di esse,trala-

sciava anche, pur trattandole nella premessa, tutte le questioni inerenti alle «convergenze po-

litiche e socio economiche» sull'infrastruttura e le perplessità sulla sua realizzazione come

elemento risolutore dello «sviluppo» della Regione dello Stretto.

La ricerca affidata al LAT, fu definita: analisi delle preesistenze antropiche sulla costa calabro-

siciliana e loro ricaduta nella pianificazione delle grandi infrastrutture, tema classico e prope-

deutico alla Valutazione d’Impatto Ambientale (VIA), sugli effetti della loro localizzazione sul

territorio qualunquesia la sua natura.

Allo stato delle conoscenzedi allora non sembrava ancora definita una procedura della VIA,

quindi i risultati ottenuti dalle analisi affidateci potevano essere d'estremautilità solo intera-

gendo con altre per giungerealla definizione di parametriatti alla valutazione complessiva,

od a unaserie di previsioni per risolvere o mitigaregli effetti.

Gli obiettivi delle analisi potevano essere riassunti in tre punti:

è formare una cartografia sulla quale rendere evidenti le reali preesistenze antropiche storica-

mente databili, ora non conosciute o incerte perché sepolte in sottosuolo, dandonedei giudizi

di valore;

* definire l'incidenza delle previste infrastrutture e dei servizi tecnologici sulle preesistenze

individuate, in modo da rendere possibile, in sede di progetto di massima, eventuali alterna-

tive alla loro localizzazione;

* consentire la valutazione dei costi-benefici rispetto a queste ultime, in rapporto al «valore»

delle preesistenze stesse anche in una prospettiva del loro valore economico.

Ciò che era evidenziato dai risultati delle analisi, poteva concorrere ad esprimere un giudizio

di valore sull'opportunità di eventuali alternative progettuali nello specifico settore esplorato.

La «filosofia» dell'analisi e le metodologie seguite rispetto alla scala dell'intervento antropico

e non solo del Ponte come «attraversamento stabile», vista la dimensionee il luogo, ma delle

infrastrutture necessarie, dava l'occasione unica, di procedere ad una necessaria verifica, non

solo per il significato compreso negli obiettivi citati, ma perché consentiva la conoscenza

dello stato geologicoe fisiografico delterritorio antropizzato intesa come complemento o

supportoall'intervento.

In effetti, le analisi avrebbero condotto all’interpretazione tettonica dell'area dello Stretto con-

sentendo, non solo la definizione del rischio di un eventuale dissesto, ma all'individuazione

delle preesistenze antropiche non conosciute collegateai sistemi di occupazione eduso del

suolo, definendoli storicamente.

L'elaborazione dei dati avrebbe potuto fornire le informazioni necessarie al chiarimento delle

presenze archeologiche, stabilendoneil grado di importanza o di casualità nel rapporto con

la contemporanea presenzadelle infrastrutture progettate.

L'evoluzione delle analisi effettuate con il metododel telerilevamento da satellite e da foto-

grafie aeree BN/IRF, aveva interessato le due fasce costiere calabro-siciliana per complessivi

2500 ettari, permettendo di raggiungere alcuni interessantied originali risultati.

Definizione del modello tettonico di fratturazione tra l’Aspromonte occidentale e i Peloritani

orientali, finalizzato a correlare le preesistenze antropiche alle risorse territoriali necessarie

all'insediamento.
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Definizione delle aree peneplanate dei terrazzamenti marini e continentali, delle aree sovralluvionate di fiumara e

delle variazioni delle linee di costa, in modo da dedurreil significato temporale dell'occupazione storica del terri-

torio.

Rilevazione delle presenze antropiche non note e conferma ragionata di quelle note.

Localizzazione antropiche da valutare, presenti nelle aree interessate ai volumi tecnici di imposta del Ponte.

Definizione dell'uso del suolo vegetazionale.

Un successivo passo dell'analisi prevedeva l'analisi termica, con l'ausilio del sistema AGA Thermovision montato

su elicottero, ed il trasferimento delle immagini ottenute al LAT per il trattamento digitale e per l'elaborazione delle

interpretazioni.

Nelfrattempo un'analisi mirata sul campo,(verità terreno), ha potuto verificare, in modo diretto, la prima interpre-

tazionefatta dalle immagini telerilevate; queste ultime, definite multiscalari per la diversità della quota di ripresa,

sonostate incrociate con quelle multispettrali, ottenute secondola risoluzione chel'immagine permettealle di-

verse quote, e conla diversa sensibilità del supporto fotografico.

Conl'elaborazione delle immagini termiche e conla traduzione in carte tematiche delle informazioni così ottenute

si è conclusa l’analisi.

Una panoramica generalizzata e tradotta in un'opportuna cartografia, ha contribuito a riconoscere e legaretra loro

le presenze antropiche antiche, rendendo evidente un disegno dell'antropizzazioneterritoriale non altrimenti pos-

sibile.

Il processo di uso del suolo dell'area non emerge da una sommatoria di episodi, o da un catalogo di reperti, ma

dalla loro integrazione in un disegnodi disponibilità territoriale vasto e complesso.

Si ritiene che le analisi condotte, edi risultati emersi, debbano integrarsi con altre ricerche,al fine di individuare un

corretto itinerario di valutazione dell'impatto ambientale.

Difatti la conoscenza geologica e geomorfologica espressa mediante giudizi di valore, la conseguentepossibilità di

stimare i costi delle alternative e della variazioni delle destinazioni d'uso del suolo, la conoscenza della potenzia-

lità dei sistemi infrastrutturali esistenti, e la loro capacità di essere estesi od integrati è, si ripete, propedeutica alla

definizione del progetto di attraversamento dello Stretto.

I risultati che si sono raggiunti hanno evidenziato una profonda difformità (già del resto nota), tra lo stato geomorfo-

logico delterritorio e la presenza di varie attività nelle aree in esame.

Questa constatazione ci ha indotto a formularel'ipotesi di un diverso mododi intervenire quandoleattività previ-

ste nei programmi si traducano nell'uso del sistema territoriale e, attraverso i nuovi assetti tendano, come quasi

sempre accade, a provocarne profonde e permanenti modifiche.

Nel campodelle ipotesii risultati dell'analisi cui si è pervenuti, possonoessere definiti consolanti, ma non hanno

indotto all’ottimismo sul destino della metodologia usata che,si ribadisce, s'impone come preventiva ad ogni pro-

posta di nuovo assetto territoriale.

Più che una spinta verso nuoveipotesi progettuali, direttamente o indirettamente connesseall’attraversamento

dello Stretto di Messina, è necessario stabilire, pur con tutte le ineliminabili approssimazioni, qualesia il reale im-

patto sul territorio delle altre infrastrutture connesse al Ponte: comela viabilità stradale, ferroviaria e i servizi, cor-

relando le scelte progettuali ad alternative opportunamente stimate da un'analisi costi-benefici.

E’ perciò necessario possedere un quadro completo delle variazioni di uno stato del territorio che sarà provocato

clal nuovoassetto, per prevedere le opere necessarie a mitigarnegli effetti ove esse superassero, appunto, una so-

glia di tollerabilità opportunamentestabilita.

È noto chel’indirizzo moderno delle ricerche territoriali sembra avere superatoi riferimenti esclusivi e di settore,

per dare spazio adeguato al rapporto che esiste tra l'uomoe il suo ambiente,tra insediamento ed uso delterritorio

in relazione alle risorse naturali ed antropiche disponibili.

L'essenzialità di questo rapporto ha posto e pone, per l'uomo, problemidi interazione reciproca equilibrata, il cui

bilanciofinale verifica lo sviluppo o il degrado delle condizioni di vita, della sua cultura e della suaciviltà.

In questa visione il territorio viene ad assumere un valore senza dubbio condizionante, se ad esso si attribuisce,

come deve essere,il duplice significato di contenitore e di supporto di tutte le preesistenze umane che condizio-

nano la nostra cultura, supporto ad ogni manifestazione insediativa e di uso passato edattuale.

L'approccio di quest'analisi andava, e va visto, sotto quest’aspetto che acquista allora un senso più completo, poi-

ché permette un confronto tra la conoscenza del passato e la realtà presente, nella prospettiva di un uso delleri-

sorse e di una fruibilità del bene territorio almeno corretti e più equilibrati.

È questo un nuovo mododi inquadrarele preesistenze antiche, cui sono applicate metodologiedi ricerca integrate

volte ad individuare i parametri naturali del sistema territorio e le risorse antropiche, finalizzandoil tutto alla valu-

tazione del futuro condizionamento dell'ambiente e al suo controllo. e

Le analisi hanno avuto il contributo essenziale dell'ing. G.B. Sigalotti, informatico di rara competenzae affidabilità, recente-

mente scomparso,
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Comeholasciato

di stucco gli americani

 
Elton John's penthouse. Atlanta, Georgia.

 

Pippo d’Ambra

 
| tutto cominciò una decina d'anni fa quando, rimorchiato al bar

della Facoltà di Architettura veneziana da un architetto italo-ame-
ricano, fui convinto nelgiro di un paio di minuti ad andarlo a tro-

vare a San Franciscocittà dove,a sentir lui, inun tempo analogo

avrei facilmente rimorchiato anch'io.

Raggiunta la California cercai subito di cimentarmi nella mia più

antica professione, forte del fatto di non conoscere la lingua inglese.

Spinto dall'amorpatrio, iniziai allora con l’offrirmi ad un architetto

vicentino che,il giorno dopo, mi ricevette nel suo studio per tre ore

circa, con tanto di pranzoe caffè offerti e, prima di darmi un dolce

benservito, aggiunse pure che mai e poi mai uno come me avrebbe

trovato lavoro in America.

Mene scuso con questofacile indovino ma, purtroppo, conoscevo

un tantino la lingua spagnola e a distanza di un'ora dal colloquio

conlui, ne affrontai un secondo dalla durata di 5 minuti, sufficienti

a convincere un architetto ecuadoregno a prendermi nelsuo studio,

ovviamente ubicato nel quartiere latino della città.

Fu così, e forse per redimermi dalla presenza di puttane e spaccia-

tori presenti in gran numerogiùin strada, che ricevetti l'incarico di

progettare la chiesa del Verbum Dei Comunity Pacifica, 40 miglia

a sud della Bay Area, robetta da 500 posti a sedere, piaciuta la quale

l'arch. Mora mi chiese pure di addobbarla.

È ovvio ed evidente che tutto ciò avvennenelgiro di una decinadi

giorni, mentre me ne furono concessi molto meno perle soluzioni

decorative, onde per cui, restandocidi stucco sul modo di intendere

il tempo in America, mi adeguai alla regola e proposi a mia volta lo

stucco attorno all'altare maggiore.

Stucco veneziano s’intende. Com'è da intendersi subito quanti po-

chi minuti lasciai trascorrere prima di intuire quale sarebbestatoil

mio futuro business, visto quanto rendevanoi prodotti derivati dalla

calce e un po' tutti gli altri col sapore delle antiche lavorazioni ita-

liane.

Allora rientrai un anno in Veneto a perfezionarmi tra gli artisanilo-

cali (molti dei quali laureati... ), e ad apprenderetutti i segreti appli-

cativi conosciuti da una magnifica coppia di tecnici del settore de-

corativo, vale a dire Luiginoe Lella Nicoletti, per poi riandare giù di

nuovooltreoceanoa Seattle ad imparare un pochinola lingua ma,

prevalentemente, per studiare da imbianchino in un paio di team,

ed entrare definitivamente in sintonia col loro mododi intendere e

pretenderele finiture d'interni.
Ancora una volta indietro a Milano, contatto uno dei leader mon-

diali del settore, perritrasferirmi da lì a poco ad Atlanta, offrendo su-
bito i miei servigi all'importatore americano di Giorgio Graesan,ba-

sato in Texas, con un accordo vantaggioso per entrambi.

A questo punto bisogna subito capire le parole, ovvero dobbiamo
parlare un altro linguaggio, perché va subito ricordato che Atlanta,
oltre ad essere lunga più di 100 miglia, ha pure una popolazione su-
periore a quella di tutti i Veneti messi insieme.
Se si aggiungono pure North & South Carolina, Alabama, Tennessee
e parte della Florida date a me in esclusiva, vengonofuori distanze
e quantità da surriscaldare anchele fantasie più tiepide, che ritor-

nanoa raffreddarsi quandosi cerca di spiegar loro il mercato ameri-
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cano, per gelarsi del tutto appenagli chiedi qualche forma concreta di collabo-

razione.

Ma, se molti hanno provato senza mai esserci riusciti, spendendo puresvariati

milioni, mi chiedo se nonsia il caso di suggerire la mia esperienza. A maggior

ragione consideratii risultati ottenuti e generati da poche conoscenzee soldi

ancora meno.
Nelle zone d'America non europeizzate (sono solo le città dei telefilm che ci

somigliano, ma rimangonofuori da questi luoghi comuni altri trecento milioni

di americani ...), c'è tanta fame del Madein Italy, tuttavia non facilmente espor-

tabile perché proposto non in sintonia col loro modo di comunicare.

Ad Atlanta, dove per sbarcareil lunario divenni subito un insegnante d'italiano

alla Berlitz e il numero due degli arbitri di calcio, ho avuto pure la fortunadi
fare il tassinaro di lusso, di limousine s'intende, e questo è stato un gran colpo

perché mi permetteva di essere già in giacca e papillon, pronto ai vari appunta-
mentifissati per presentaregli stucchi.

Comedescrivere un prodotto mai visto o sentito nominare dal tuo interlocu-

tore?

Semplicemente, e su suggerimento di un americo-napoletanico, bussi alla porta
e «Facimmu‘o mitingh!».
Ti presenti attrezzato per effettuare una dimostrazionefieristica, non dimenti-

cando di portare hamburger, patatine e coca cola, visto e considerato che i 30-
40 architetti dello studio ti possono ricevere soltanto all’ora di pranzo, e sa-

rebbe da cafoni nonoffrirglielo, anzi, non verrebbero neppure!

Comunque,se sei abile con le mani, subito salirà in loro una gran fame di do-

mande ma, attenzione!, a quelle specificatamente tecniche deve rispondereil

tuo socio americano pernonoltre dieci secondi, per non correreil rischio di

annoiarli con termini standard che già conoscono, mentrealle curiosità artisti-

che devi essere tu a rispondere possibilmente esibendoti in perfetto broccoli-

nese (bastano un paio di settimanea Little Italy in New York per perfezionarsi a

menadito!), perché è te che vogliono,è sentire i profumi della tua cultura and
«... pasta, pissa, Gingueterre, Pavoroti, volare ... Ciao be-la!».

Signore and Signori, attention please: sapete dirmi qualche luogo comunedella

Georgia? O, forse, andate meglio con l’Alabama?

E allora perché continuate ancora a meravigliarvi se, in fin dei conti, i miei

clienti americani vi somigliano very well? Ok?

Let's go e facimmu infretta, perché c'è subito da segnalare un particolare non

da poco.

Bisogna, assolutamente bisogna, venir fuori dal meeting con la certezza di aver
incantato almeno una decina di Interior Designer (mezza dozzina sono donne,
gli altri quasi ... ), per farci a nostra volta incartare nelle lorolibrerie.

Il fine sta proprio qui: per avere un inizio di collaborazione servirà allo Studio

del materiale cartaceo e delle campionature da mostrare alla clientela al mo-
mento della presentazione del progetto che va corredato di tutti i particolari co-

struttivi, con relativi prodotti da applicare, prezzi inclusi.

Esser fuori da questa logica significa restare al di qua dell'Oceano!

Hovisto la prima volta Michelle Gibson in una fotografia che la ritraeva conEl-

ton John, mentre mostravo i miei prodottiai suoi collaboratori.

Dopocirca due mesi lo Studio mi commissionò una campionatura in nero, da
consegnarein tre giorni, e trascorsi altri sei mesi (tanto durano i tempi dall'ap-
provazionedel progetto alla sua realizzazione ...), mi chiamarono per andare

ad applicare lo stucco all'ultimo piano del più modernograttacielo di Phipps

Plaza, Buckhead, Atlanta.

Benchéaivari piani ci fossero ancorai lavori in corso,all'ingresso era già attivo
un servizio di portieri in livrea, 24 ore su 24, mentre soltanto un ascensore mi

permetteva di arrivare direttamente dentro questo super-attico al 42° piano, ov-

viamente accompagnato da una guardia armata che ne garantiva la sicurezza.

Una mesata dopo ho scoperto dai giornali che ero stato ad applicare lo stucco

proprio nella penthousedi questa pop-star inglese,vista l'assoluta normalità

con la quale erano proceduti i lavori, sebbenetutti assieme assommassero ad
una decina di milioni di dollarazzi, anzi proprio non s’era fatto vedere o sentire

nessuno.
Chi invecesi fece sentire una settimana prima del giuramento del nuovo Presi-

dente, George W.Bush,fu l'Effebiai nel mio modestoufficio di Atlanta!

Ricordo bene questo termine perché man manoil mio socio lo ripeteva impau-
rito e sottovoce allungandomi la cornetta io, credendo fosse uno scherzo, gli ri-
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The Cafeteria, Cuscowilla Golf Glub, Eaton-

ton, Georgia. 
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Rita Mercurio's house, Treviso, Italy.

 

Pippo d'Ambra, ar-chitetto vene-

ziano o quasi, dato che di suo sa-

rebbe nato in Sicilia, ar-tigiano

esportatore delle antiche tecniche

venete sugli stucchi e marmorini, in-

fine un ar-bitro di calcio da questa e

dall'altra parte dell'Oceano, A que-

sto punto della sua vita, s'è bell'e

capito, tenta di ar-rivoluzionare la

sua esistenza, esportandogli stuc-

chi a cui spera si possa dare un pa-
tentino di ar-tisticità, giusto per non

andare troppo fuori rima dalle altre
cose amate. Ar-rivederci!

buttavo indietro il telefono dicendogli «No time for you, because I am Pippo
d'Ambra superstar!».

Nonricordo bene quanticolpidi tosse effettuai a giustificare la mia allegra incre-
dulità, anzi no,la trasmisi anche a loro incapacidi credere che nella check-list
delle ditte serie che avrebbero operato nel raggio di 300 metri dalla Casa Bianca
quel fatidico giorno c'era anche la mia Spatula Venice Incorporeted che, do-
vendo marmorizzare l'ufficio governativo di un senatore, pensava di trasportare

in quella zona dei bussolotti di «plastic», così viene tradotto in inglese lo stucco

veneziano. Più matti di così?
Appare evidente che nonriuscii a convincere l'FBI della bontà del mio prodotto,

in compensoin un paio di minuti mi trasmisero un fax da esibire al Contractor
conil quale si giustificavanogli otto giorni di ritardo che avrei effettuato nella
consegna deilavori, senza il quale avrei pagato una penale salatissima, perché
negli States funziona così.
Eppure Carry Cooper, uno dei più prestigiosi architetti di Atlanta, sentendomi

dire «minchia» perché avevo sbattuto da qualche parte, s'era avvicinato inco-

minciando a parlare in americo-romanese, memore di quando quarant'anni

prima aveva studiato a Roma and «se femo bonothejob al senatore democri-

stiano (?), ci avemo da renovà so and so nove offices del Democratic Party and

quanno finimu te porto a divettì near the Campidoglio (di Washington D.C.)!».

Sfortunatamente per entrambiil subentrante senatore repubblicano, scoprendo

chei decori del suo ufficio eranostatiscelti dal suo acerrimorivale appena trom-

bato, ci rimase talmente di stucco che pretese e ottenneil mio rientro nella capi-

tale nel giro di una settimana, mi fece subito saldare le rimanentifatture prece-

dentemente concordate a 60 giorni, e dopo qualchealtro giorno una squadradi

demolitori fece scempio dei miei stucchi. Ultimamente anch”io vedo Washing-

ton D.C. soltanto dai notiziari TV!

Decisamente meglio andò ad Eatonton, Georgia, dopo mezz'ora di colloquio

avuto con una stupenda ex-modella tedesca che continuava a farmi in italo-tede-

sco domande in merito allo stucco. A mia volta le chiesi chi fosse,e lei risposedi

essere la proprietaria.

Avevocapito della villetta sulla quale stavamo scegliendo i materiali ma, dopo

mi chiarì l'equivoco il mio rivenditore americano, rimasto fino a quel punto di

stucco per le confidenze che mi stavo pigliando conla tipa: lo era dell'intera val-

lata, lago chilometrico compreso.

Eravamodentro il Cuscowilla Golf Club, edall’industriale tedesco marito della

donna, apparso dalì a poco, piacquero tanto le particolari dorature di alcune

campionature esibite e, ancora di più, fu entusiasta del fatto che anch'io giudi-

cassi la rappresentazione dell'Aida di Verona la migliore al mondo, dato che

spesso la vedono, avendo anche unavilla sul lago di Garda.

Per dirla tutta, di lì a poco da bravi neo-americani ci abbracciammopure, dan-

docidelle affettuose pacche sulle spalle, perché gli avevo suggerito di chiamare

«Cafeteria» la Club Housedell’esclusivissimo centro in costruzione.

Ricordo con piacere che mi invitavano al jogging di prima mattina, anche se non

ho maitrovato il coraggio di lasciar di stucco questo igienista tedesco, dicendo-

gli quante volte ci imboscammocon sua moglie a sua insaputa: entrambi anda-
vamo pazzi per le marlboro americane!

L'Ammerica, quella fantastica entità per descrivere la quale devi raddoppiare la

«m», è sinonimo di magnificenza e multiopportunità a cui bisogna approcciarsi

con la consapevolezza che c'è tanta necessità della meravigliosa inventiva che

solo i Paisà, gli italiani, sanno dare.

E l'Ammerica, questo grande fenomeno della mondializzazioneartistica, l'ho

scoperta anche qui nel Belpaese.

Recentementespero cli aver lasciato di stucco Leandro Gualtieri, uno dei grandi
pionieri dei Centri Benessere, marmorizzandol’intero Centro Termale «Fonte-

verde» di San Cascianodei Bagni, Siena, vale a dire una scoppola da novemila-

metriquadri di lavoro.

Perricapitolare, penso chesia la creatività, l'elaborazione e cura dei dettagli an-

che delle case normali che tiene in vita gli artigiani, a nostra volta fonte di emoti-

vità artistica quando andiamoa creare con la nostra committenzail luogodella

lorofelicità.

Armoniosa e bella, dovrebbeessere la sintesi della nostra artigianalità, e il dub-

bio mi è ancora presente se è più opportunoriferire questi due aggettivi alla pa-

rete o alla proprietaria dell’ultimo intervento che ho avuto la fortuna di eseguire.

Stavolta di stuccoci sto restando anch'io. *
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Rinforzo strutturale A cura di Maxfor

con materiali compositi in www.maxfor.com

fibra di carbonio delle volte

in muratura del tribunale

di Piacenza

 
Figg. 1 e 2. Il posizionamento dei nastri

in fibra di carbonio Armoshiel dal-

l'estradosso della volta a botte lunet-

tata e l'inserimento delle barre di con-

nessione.

 
Situazione esistente

All'interno del cinquecentesco Palazzo Landi, sede del Tribunale di Piacenza,si è dovuti inter-

venire peril consolidamento di alcune volte in muratura di mattoni. In particolare,i cantieri

sonostati due, successivi, su volte differenti, ma in situazioni per alcuni versi analoghe.

Il primo interventosi è reso necessario sulle volte di copertura dell'aula UdienzeCivili: la co-

pertura è costituita da una volta a botte lunettata e da una volta a vela, adiacenti, sulle quali

per necessità d'uso si è imposto un sovraccarico accidentale di 400 kg/m2. Sulle volte si era

inoltre mostrato un pesante quadro fessurativo, che ha reso necessario un primointervento

d'urgenza per bloccareil fenomenodi dissesto che si era instaurato sulle volte stesse, ma che

non aveva avuto ripercussioni sulle murature perimetrali. Dall'analisi condotta sulla volta, tra-

mite modellazione matematica agli elementifiniti, si è dimostrato che sulla volta in mattoni, a

causa del sovraccarico, si erano create tensioni di trazione intradossali medie dell'ordine di

12 kg/cm?, con picchi nelle zone d'imposta della vela di oltre 25 kg/cm?, a dimostrazione del

meccanismo che si era posto in atto nelle volte stesse e che aveva portato all’instaurarsi del

quadro fessurativo.

Il secondo interventosi è invece reso necessario su tre volte a padiglione, anch'esse già lesio-

nate, che avrebbero dovuto a breve termine sopportare anch'esse un aumentodel sovracca-

rico di 400 kg/m?,

In entrambii casi, per necessità d’uso,l'intervento era possibile dall’estradosso delle volte; nel

caso della volta a botte la committenza al momentodell'analisi matematica aveva già provve-

duto alla rimozione deirinfianchi, delle pavimentazioni e del materiale di riempimentoaldi

sopra della volta stessa. L'intervento risale alla seconda metà del 2001.

Intervento di consolidamento

A causa dei quadri fessurativi riscontrati, è stato necessario effettuare un intervento d'urgenza;

la scelta di applicaretessutii fibra di carbonio Armoshieldè stata dettata principalmente da

due delle caratteristiche di tale tipo di tecnologia, ovvero la leggerezzae la rapidità dell’inter-

vento; è stato infatti possibile intervenire sulle volte senza aggiungerepesi sulle stesse e in po-

chi giorni. Superatala fase iniziale di messain sicurezza,l’intero intervento è stato pensato per

far sì che le volte in muratura esistenti potessero conservareil loro originario funzionamento;

inizialmente si era quindi pensato a un interventosi rinforzo tramite l'applicazionedi soli tes-

suti in fibra di carbonio. 1 calcoli di progetto hanno però dimostrato che per intervenire solo

contale tecnologia si sarebbero dovute rivestire con i tessuti sia intervenendo dall’estradosso

che dall'intradosso, e coprendola superficie quasi integralmente, a causa degli elevati carichi

di esercizio imposti dalla destinazione d'uso. Ciò si scontra con le necessità imposte dalla vo-

lontà di conservare l'elemento in muratura: infatti, per far sì che le murature traspirino corretta-

mente, è necessario che le fibre lascino scoperta gran parte della superficie muraria. Si è

quindi progettata la posa di una controvolta in betoncino, alla quale affidare le tensioni dovute

ai carichi accidentali, mentre la volta originaria resta autoportante.

Comegià annunciato, sulle prime volte, a botte ed a vela, si era effettuato un intervento d’ur-

genza, con l'applicazionedi fasce in fibra di carbonio Armoshield unidirezionali sugli archi di

appoggio delle vele e bidirezionali sulle volte, per bloccare l'avanzamento del quadro fessura-

tivo e nell'ipotesi che le volte fossero autoportanti. La modellazione matematica agli elementi

finiti è stata condotta per stadi successivi: si è dapprima valutato lo stato tensionale della volta

in muratura,poi l'incremento di portanza conseguenteall'applicazione delrinforzo in fibra;si
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è quindi provveduto a dimensionare la controvolta in malta tixotropica fibrorinforzata a ritiro compensato, tipo Armo-

crete VF, di 5 cm dispessore. A tale controvolta è stato affidato il compito di sopportare i carichi accidentali, lasciando

la volta in muratura solo autoportante;il rinforzo con nastri in fibra di carbonio lavora come una sorta di «armatura»

della controvolta, fornendole un contributo a trazione all’intradosso. La zonapiù critica restava quella dell'imposta

della vela, dove, attraverso una quarta modellazione,si è vista la necessità di un'ulteriore fascia in fibra di carbonio per

assorbire la risultante di trazione ancora superiore a quella ammissibile che parzializzava la sezione. Per collegare la

controvolta in betoncino e le murature perimetrali, oltre a inserire la controvolta nella muratura tramite uno scasso

nella stessa, si sono inserite delle barre in acciaio inox inclinate.

Le ipotesi di calcolo sono di perfetta indeformabilità dei vincoli di appoggio (murature perimetrali — ipotesi questa veri-

ficata in corso d'opera) e di assenzadiulteriori dissesti in atto sull’edificio oltre a quelli sulle volte che hannoreso ne-

cessario l'intervento. È evidente chele ipotesi sopra riportate negli step della modellazione si scontrano nella realtà

con le caratteristiche fisiche delsistema realizzato: in altre parole, non è pensabile che i confini imposti dalla modella-

zione (volta in muratura autoportante, controvolta a sostegno dei carichi di esercizio) siano nella realtà così netti, in

quanto volta e controvolta sono rigidamente collegate anche dalle fibre e non si possono pensare comesistemi sepa-

rati. È stato quindi logico prevedere, a causa delle deformazioni trasmesse dalla controvolta,l'instaurarsi di un lieve

quadro fessurativo all’intradosso della volta in muratura, visibile dall'aula per le udienzecivili, senza alcun motivodi

pericolo statico, ma da leggersi solo comeil naturale assestamento del sistema messo in opera.

Simili le caratteristiche dell'intervento sulle tre volte a padiglione: qui però non è stata effettuata la rimozionedelrin-

fianco, che garantiva comunque una curvatura adeguata per la

posa in operadi fibre Armoshield e controvolta in Armocrete di

spessore compreso tra i 5 e i 7 cm. Anche in questo casoil solo

rinforzo in fibra di carbonio non è stato ritenuto sufficiente a ricon-

durre lo stato tensionale entro limiti di sicurezza, si è quindi previ-

sta la posa di una controvolta in betoncino Armocrete VF a spes-

sore variabile all’estradosso della volta in muratura. Anche qui era

da prevedersi al terminedell'intervento la formazionediun lieve

quadro fessurativo all’intradosso, che si sarebbe instaurato con

l’entrata in funzione delsistema.

In entrambii casi, la committenza ha fornito un accurato rilievo

geometrico e del quadrofessurativo, indispensabili per la modella-

zione, soprattutto perché dall'analisi del quadro fessurativo si è

cercato di comprendere il meccanismo di funzionamento delle

volte e l'avanzamento del meccanismodi collasso. L'analisi agli

elementifiniti, come accennato,si era basata su alcune ipotesi, ve-

rificate direttamente nel corso del cantiere, con analisi geometriche dirette; ha consentito inoltre di prevedereil funzio-

namento d'insieme delsistema progettato, verificato direttamente con misurazioni ed osservazioni puntuali al termine

dei lavori,

Materiali utilizzati

Il sistema di rinforzo contessutiin fibra di carbonio Armoshield, insieme di adesivi e tessuti, è utilizzato ormai da anni

per il consolidamento di elementi architettonicie strutturali; in particolare, si è dimostrato efficace peril consolida-

mento delle murature storiche, conl'utilizzo di primer ed adesivi idonei, messi a punto per essere compatibili, oltre

che coni tessuti, con i paramenti murarioriginari; inoltre, il sistema di rinforzo collabora conle strutture originarie,

consentendo di conservare non solol'aspetto estetico dell'elemento in questione, ma anche,per quanto possibile, la

sua valenza strutturale. In questo caso, comegià spiegato,l'intervento è dovuto essere duplice; nonè stato possibile far

sì chele volte da sole portasserotutti i carichi in gioco, e si sono quindi suddivise le funzioni in modo chele volte por-

tassero i pesi propri, mentre alle controvolte in Armocretesi è lasciato il compito di portare i carichi di esercizio. La

collaborazione del tutto è garantita dalla presenza delle fibre,all'interfaccia tra muratura e betoncino.

Le fibre utilizzate sono del tipo Armoshield U 500 e Armoshield B 320, di larghezza variabile, caratterizzati da modulo

elastico E = 235000 MPa,resistenza a trazione a rottura 6, = 3500 MPa;l'applicazione è stata fatta su supporti adegua-

tamente preparati con primer e resine della linea Armo comeprevisto dal sistema di rinforzo Armoshield.La contro-

volta è stata poi realizzata in Armocrete VF, malta fibrorinforzata a ritiro compensato a rapido indurimento, secondogli

spessori indicati dal progetto, caratterizzata da E = 22000 MPa, Gagm a trazione superiore a 420 N/cm?, Gain a compres-

sione superiore a 1700 N/cm?, peso 2000 da N/mì.

Riempimentie rinfianchi rimossi sonostati ripristinati con materiali aventi le seguenti caratteristiche: peso specifico del

rinfianco 2000 daN/mì, riempimento in conglomerato leggero con peso specifico massimo inferiore a 1500 daN/m?,

massetto per la pavimentazione con rete elettrosaldata o 6/10x10 di 3 cm di spessore.*
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Fig. 3. Il posi-

zionamento dei

nastri in fibra di

carbonio Armo-

shield all'estra-

dosso della vol-

ta a vela.
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Un ponte sul canale

della Battaglia

  

Progetto risultato tra i vincitori del concorso

Promozione Acciaio con la seguente motiva-

zione: Il progetto propone una soluzione

di grande interesse sottoil profilo della

tipologia, della forma e della definizione

dei dettagli costruttivi. In particolare si

segnalano: dal punto di vista dell’im-

pianto, l'originale connessionetrail

ponte e il sistema viario; dal puntodi vi-

sta tecnico-strutturale, l’accurata veri-

fica degli elementi progettati; dal punto

di vista della rappresentazione,la grande

efficacia comunicativa con la quale sono

stati sviluppati gli elaborati di progetto

alle diverse scale.

Sonia Facco

soniarchi@hotmail.com

Andrea Zuppa
andrea.zuppa@virgilio.it

 
‘ipotesi di progetto nasce dalla necessità di inserire un manufatto che possa

rappresentare un importante accessoall'area termale di Abano e Monte-

grotto. Nell'ambito in cui ci siamo trovati a operare è presente un paesaggio

pianeggiante, tipico della pianura Padana, caratterizzato dai morbidi rilievi dei

colli Euganei e segnato dall’attraversamento del canale della Battaglia.

Lo studio del ponte è stato preceduto dalla progettazione di un tracciato stradale

cheinteressa la parte di territorio compresatra la circonvallazione ovest di Abano

Terme,la circonvallazione est di Montegrotto Terme, la $516 Adriatica e l’auto-

strada Padova Bologna. Il nuovo raccordo stradale, che rappresenta la soluzione a

una delle problematiche evidenziate fin dal 1978 dal Programma Regionaledi Svi-

luppo,è stato da noi rivisitato secondo le attuali esigenze di mobilità e di sviluppo

del territorio, dovute soprattutto alla crescita edilizia maturata nel corso degli anni.

Essosi estende per 9,5 chilometri di asse principale ed è suddiviso in tre parti.

Una prima che collega le due circonvallazioni di Abano e Montegrotto Terme, una

seconda che dalla circonvallazione di Montegrotto Terme, attraverso un sotto-

passodella ferrovia Venezia-Bologna e un ponte sul canale della Battaglia, si inne-

sta sulla SS16; la terza rappresentata da un tracciato che prosegue dalla $516 con

un'ampia deviazione in direzione sud-est e si affianca parallelamente all’auto-

strada Adriatica, fino ad arrivare al Casello autostradale di Terme Euganee, dal

quale poi prosegue per innestarsi nuovamente conla $S16, in località Rivella.

Il tracciato ipotizzato permette sia un collegamentodiretto dei comuni di Abano e

Montegrotto Terme con la S516, svincolando dal traffico veicolare il nevralgico in-

crocio in località Mezzavia, sia un rapido accesso alle zone termali attraverso la

connessione conil Casello di Terme Euganee.

Il nodo principale dell'intero progetto è rappresentato dal manufatto che permet-

terà l'attraversamento del Canale della Battaglia, con una struttura chesi inserisce

inun contesto ambientale delicato, senza violarne l'equilibrio e senza alterarne

violentemente la percezionevisiva. Al fine di perseguire tale obiettivo,il progetto

utilizza linee semplici e prive di elementi superflui, rendendoesplicito il rapporto

tra forma degli elementi chelo costituiscono e schema funzionale.

Lo scopoè quello di creare un manufatto che non vada a sovrapporsi alla natura

ma che riesca ad arricchirla e a farne riaffiorare un nuovosignificato. Inoltre si è

voluto esaltare questo segno costruendo un /uogo più che un ponte.

Il progetto nasce dall’interferenza di una serie di vincoli costituiti dai limiti fondiari

esistenti, dall'area tutelata dall'Ente Parco Colli Euganei, dal dislivello tra il piano

di campagna e gli argini del canale, ma soprattutto dall'incrocio stradale tra la

SS16 e il nuovo tracciato, quest’ultimo da concepire come un sistema veloce,in

grado di soddisfare tutte le possibili alternative di connessione viabilistica.

La ricerca della formaci ha portato a prediligere una tipologia di ponte ad arco con

impalcato sospeso, soluzione che megliorisolve le problematichedel luogo indivi-

duate e contemporaneamente assumela funzione di ponte e di porta perl’area ter-

male. L'arco è sinonimodi ponte e di portale, di struttura di passaggio, anche se

isolato si rivela come un elemento architettonico completo e concluso in sé.

La situazione planimetrica e la vicinanza al caotico incrocio semaforico di Mezza-

via, nonchéil vincolo suggerito dall’Anas di non inserire ulteriori impianti semafo-

rici, ha comportato l'adozione di un incrocio a raso con rotonda,tra il nuovo trac-

ciato e l'attuale SS16, che viene rialzata alla quota necessaria per impostarsi con

32 Galileo 156 «* Marzo-Aprile 2003



 
l'impalcato del ponte, il quale sovrapassa oltre che il corso d'acqua anche l'argine ciclo pedonale, man-

tenendoinalterata la situazione di questo versante del canale della Battaglia.

Il ponte attraversa perpendicolarmente l'alveo fluviale ed è costituito da un'arcata longitudinale di 80

metri di luce e composta da due archi simmetrici in acciaio convergenti al centro della rotonda dell’in-

crocio.

Gli archi dal profilo circolare, alti 18 metri, hanno sezione di 1,6 metri di diametro e sono supportati da

elementi di controventamento nella direzione trasversale.

L'impalcato,la cui dimensionetrasversale è pari a 22,3 metri, è formato da un cassone centrale con travi

a sbalzo laterali ogni 3,46 metri, ed è sorretto da cavi collegati centralmente che trasmettonogli sforzi

 all'arco, funzionando anchedastabilizzatori dell'intera struttura sul pianoverticale.

La particolarità dell'impalcatoè data dall’estremità di connessione dell'incrocio a rotonda, dovela strut-

tura aumenta progressivamente le sue dimensioni, arrivando a una larghezza massima di 31,71 metri.

La circolazione dei mezzi avviene trasversalmente in prossimità della rotonda, passandosotto i due ar-

chi nel tratto in cui iniziano a unirsi — scelta che ha creato non pochi disagi a causa delle distanzedi si-

curezza da mantenere peril passaggio dei veicoli e soprattutto dei mezzi pesanti — inoltre essa avviene

longitudinalmente percorrendola struttura in tutta la sua lunghezza.

Il ponte presenta due corsie carrabili di 4 metri ciascuna con due banchine rispettivamente di 1, e di 1,5

metri, dei cordoli che permettonoil posizionamento dei guardrail, e infine due piste ciclabili di 2,5 me-

tri ciascuna.

In posizione opposta all'incrocio, ossia nel puntoin cui i due archi si innestano neirispettivi piloni di

appoggio in c.a., si inseriscono due scalinate che permettonoun collegamentotra le piste ciclo-pedo-

nali del ponte e le piste ciclo-pedonali che si sviluppano a quota campagna. Queste ultime si connet-

tono successivamente con l‘argine del canale della Battaglia destinato alla sola circolazione ciclopedo-

nale, argine che viene superato a quota 3 metri dal ponte al fine dimantenernel'integrità. *
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Proposta di copertura Barbara Bonomi, Francesca Libardoni

leggera per un sito

archeologico

 

 

«Tensostrutture a membrana perla prote-

zione e la valorizzazione delle preesi-

stenze architettoniche ed ambientali».

L'argomento del corso era sicuramente

particolare, diverso dai soliti temi, ed è

così che, trascinate dalla curiosità e

dall'interesse verso le «coperture leg-

gere», ci siamo ritrovate a seguire il corso

di Sintesi Finale tenuto dal prof. ing. Mas-

simo Majowiecki.

Certo non è stato facile per noi, studen-

tesse di architettura, addentrarci in un

campo strutturale così tecnico e diverso

dai nostri usuali insegnamenti, ma un po'

per sfida e un po' per orgoglio abbiamo de-

ciso di approfondire l'argomento anche

nella nostra tesi di laurea.

L'essere guidate e seguite nello svolgi-

mento del nostro lavoro di progettazione

da un professore di grande professionalità

e competenza in materia di «strutture leg-

gere», quale è l'ing. Majowiecki, è stata

per noi un'esperienza unica ed entusia-

smante,

Ringraziamo quindiil prof. Majowiecki per

la gentile disponibilità e l'Università di Ar-

chitettura di Venezia per averci dato que-

sta splendida possibilità.

Barbara e Francesca

i troviamo nelsito archeologico di Montegrotto Terme, in provincia di Padova,
scopertoalla fine del XVIII secolo e portato alla luce solo nel 1965. Grazie ai con-

tatti con la Soprintendenza Archeologica del Veneto,si è potuto non solo appren-
derne la storia, ma anche approfondire considerazioni di grande interesse legateagli

scavi delle terme romane. La protezione deisiti archeologici dagli agenti atmosferici,
principale causa del loro degrado, si traduce spesso nella realizzazione di sistemi di co-
pertura, la cui progettazione deve coniugare allo stesso tempocarattere tecnico, funzio-
nale ed estetico.
Il sito archeologico preso in esame è formalmente molto complesso, perché è inscritto nel
centro della cittadina e attualmente non è dotato di adeguate strutture protettive né di per-
corsidi visita. Infatti, ciò che vediamoè frutto di un vecchio intervento conservativo ese-

guito negli anni ‘60 con tecniche e modalità ormai sorpassate e poco rispettose dei deli-
cati resti archeologici che dovrebbero proteggere. Attualmente i lavori sono fermi ma è
nettamente visibile la linea di interruzionee il loro stato di abbandono. Alcune parti degli

scavi sono protette da una copertura precaria fatta di pannelli ondulati in policarbonato,
ormai ingialliti dal tempoe dal sole. Questa soluzione, oltre ad essere sgradevole da un
puntodi vista estetico, risulta essere anche molto invasiva, infatti i mumerosi punti d'ap-

poggiodella copertura sono ancorati direttamenteairesti del teatro.
La nostra attenzionesi è rivolta in particolare al piccolo teatro-odeo per audizioni musi-
cali, del quale rimangonoil corpo pieno della cavea, suddivisa in undici file, l'orchestra

semicircolare e le sostruzioni della vasta scena rettangolare.
Per proteggere, e al tempo stesso consentire la leggibilità di rovine romane di questa im-
portanza,ci siamoprefisse nella nostra ricerca i seguenti scopi:

- trovare una giusta soluzione per evitare che l'acqua continui a rovinare i reperti;

- permettereaivisitatori di poter osservare e studiare le terme romane in un'area protetta;
- permettere ad archeologi, studiosi ecc. di poter analizzare il sito in una situazione più
confortevole rispetto a quella attuale.
Dovendo proteggere una zonadi tale rilevanza storica, abbiamo ritenuto importante en-
trare nel sito nel modo più discreto possibile, cercando al tempo stesso di cogliere lo spi-
rito dei luoghi. Da qui è nata l'idea di utilizzare una reticolare spaziale piana come co-
pertura, rivestita nella parte superiore da una membranain tessuto poliestere e nella parte
inferiore da una membrana microforata, a rammentare gli antichi «velari» utilizzati dai
romani perla copertura dei teatri. La scelta di utilizzare una membrana velata è stata det-
tata anche dalla volontà di rendere leggibile la struttura reticolare, che si è cercato di ren-
dere leggera ottimizzando al massimo le sezioni delle aste.
Si può dunqueintravedere come la struttura spaziale sia composta da due griglie piane,
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quella superiore strutturata da una maglia di 4x4 metri e quella infe-
riore da una maglia 8x8 metri. Le due griglie, che coprono una su-
perficie di 2288 metri quadrati, sono legate da aste diagonali che,

grazie a nodi MERO,fanno in modo che la struttura collabori pro-
prio come unreticolo. Le aste in acciaio variano in dimensione,in-
fatti i profilati di bordo, 0419x20 mm, sono notevolmente maggiori
rispetto alle aste diagonali interne, 0177.78x8 mm,questoal fine di
irrigidire al massimola reticolare.
Per ridurre al minimoi pilastri di sostegno, comerichiesto dalla par-
ticolare natura delsito, la scelta più appropriata ci è parsa quella di

sostenere l'intera struttura condue soli pilastri, composti ciascuno
di trepilastri di 0558.8x11.7 mme collegati tra loro mediante profi-
lati tubolari; i pilastri così disegnati danno una sensazione di legge-
rezza che non sarebbestata possibile con un'unica colonna. La reti-
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colare è sorretta da 8 funi portanti, 9103 mm,quattro per entrambii
lati corti, mentrei pilastri sono ancorati a terra per mezzodi due

funi sempre di 0103 mm. Per evitare che la copertura possa subire
effetti di risonanzaoeffetti flutter dovuti al vento sono state appli-
catequattro funi stabilizzanti, 044 mmper lato, in mododaassicu-

rare il bilanciamento.
Questo progetto, essendo modulare, è adattabile anche a varie altre

esigenze di copertura.
La nostra ricerca progettuale nonsi è limitata alla copertura del sito,
ma ha riguardato anche l'interventodi risistemazione,di cui ab-

biamo, anche qui, voluto limitare al massimol’invasività.
L'entrata è stata posta sul lato ovest, un po’ spostata rispetto al traf-

fico di viale della Stazione. Vi si accede per mezzo di una passerella
in calcestruzzo che dalla quota del marciapiede conducea livello
cli reperti.
Il blocco di entrata è realizzato consetti di muro,leggibili in una
pianta modulare di 2x2 metri, con segni minimie accoglie il visita-
tore conuna biglietteria e una piccola terrazza che viene riproposta
anche all'uscita con lo scopo di permettere di osservare il sito da
una quota piùelevatarispetto ai reperti.
La copertura è stata voluta il piùsottile possibile, in modoche da un
puntodi vista prospettico risulti staccata dalle pareti, per conferirle
la medesima sensazione di sospensioneottenuta nella struttura.
Dal bloccod'entrata la passerella in calcestruzzo attraversa un box
in struttura d'acciaio, convetri sorretti da funi, progettato per ospi-

tare il bookshop. Una soluzione trasparente con struttura funicolare
in sintonia conla reticolare, la cui acqua di copertura viene raccolta
da una canalina che affianca la passerella a ricordare i canali delle

terme romane.

Per esigenze, dettate anche dalla Soprintendenza ai Beni Culturali,
all’internodegli scavi il percorso è segnato da una passerella in ve-
tro antisdrucciolo di un colore verdastro che richiamail colore delle

acque termali.
Disegnata come una linea assolutamente netta, per conferire geo-

metria al sito e non interferire coni segni dei reperti, essa collegai
due terrazzamenti d'erba, in prossimità dell'entrata e dell'uscita,
studiati su quote diverse, come luogodi sosta dei visitatori mentre,
all'uscita, attraversa una vasca d'acqua, che si è voluta quale ultimo
riferimentoall'elemento che caratterizza l’intera area: l’acqua ap-

punto. *



Passerella pedonale Luciano Motta

al mulino Welsche Carolin Stapenhorst

ad Haarennei pressi S°WH
di Aquisgrana  

 

elsche Miihle è uno dei tanti mulini ad acquachefino alla prima metà del ventesimo secolocosti-

tuivanola forza dell'economia agricola dei dintorni di Aquisgrana; nonostante i danneggiamenti

subiti nell'ultima guerra, il Welsche Mihle è rimasto in funzione fino al 1961, quando, diventato
inutilizzabile per l’avanzatostato di degrado, é stato comprato dalla Provincia di Aquisgrana.

Tra il 1972 e il 1975, l’amministrazione del Comune di Haaren, piccolo borgo medievale nella periferia di

Aquisgrana, ha assuntol’incarico di restaurare questo importanteedificio storico: in particolare è stata integral-

mentericostruita la copertura dell'edificio che ospita il mulino e sono stati trasformati in giardino pubblico il

bacino idrico del mulino e gli spazi ad esso circostanti. Di recente, la stessa amministrazione, allo scopo di ren-

dere utilizzabili per varie attività pubblichegli spazi interni del mulino, ha anche disposto la costruzione di una

passerella pedonale che dal giardino portasse senza barriere architettonicheall’interno dell'edificio.
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Vista la contenuta dimensione del manufatto, è stato possibile

proporre che la progettazionee la costruzione di tale passerella

fossero fatte dagli studenti della Scuola di Architettura di Aqui-

sgrana, È nato così il Concorso di progettazione perla costru-

zione della passerella pedonale al Welsche Mùhle, inserito dal

prof. Holger Eggemann all’interno del corso universitario chia-

mato Stegreif, ovvero piccolo laboratorio di progettazione della

durata di poche settimane e senza tutoraggio.

Il progetto che qui viene presentato è quello che è stato giudicato

vincente da una commissione composta da due professori della

scuola di architettura di Aquisgrana e da alcuni componenti

dell'amministrazione del Comunedi Haaren.

La vicenda della passerella al Welsche Muhle si concluderà tra la

primaverae l'estate di quest'anno: dapprimagli studenti del

Corso di Tecnologia del prof. H. Eggemann completerannoi dise-

gni esecutivi e i computi metrici necessari alla costruzione del

manufatto; infine, gli stessi studenti opereranno direttamente nel

cantiere della passerella.

Il concorso chiedeva il progetto di una passerella che collegasse

il pendio che sostiene il bacino idrico ad una apertura da ricavare

nella facciata nord del mulino. Dunque un collegamento tra due

elementi considerati particolarmente delicati: un muro di origine

medievale e un pendio che per la sua stessa forma non mostrava

chiaramente il punto dal quale «staccare» la passerella.

L'obiettivo del progetto‘era la realizzazione di un oggetto che,

comeil meccanismodell’antico mulino, unisseil giardino all'edifi-
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cio, ma cheallo stesso tempo rimanesse da entrambiindipendente.

La soluzione adottata è stata quella di disporre due sostegni al cen-

tro della passerella, lasciando in tal modogli estremi sospesi e stac-

cati sia dal muro che dal terreno. Tale scelta ha portato ancheil

vantaggio statico di ridurre la lucelibera di inflessione (da 10,5 a

6,3 m) e con essa lo spessore della trave (32 cm). La leggerezza

della struttura viene inoltre affidata alla rastremazione delle due

porzioni di trave a sbalzo edalla leggera inclinazione del pendolo,

che riprendel'angolo formato dalla trave sul piano orizzontale e

quindi anchedel piano di calpestio (inclinazione del 6%).

La struttura del ponte è pensata in legno lamellare di larice con

giunti in acciaio.| plinti di fondazione sono in cemento armato e

vengono modellati per rimanere parzialmente fuori terra: in parti-

colare le terminazioni piramidali che fungono da appoggio alla

struttura hanno la funzione di sollevare dal terreno le cerniere in

acciaio. Il parapetto è costituito da riquadri realizzati con profili

piatti in acciaio (1x5 cm)irrigiditi da una rete metallica (diametro

delle barre 6 mm)saldata al telaio: tali riquadri verranno prepa-

rati a piè d'opera e saranno in seguito imbullonati ai sostegni

(profili piatti d'acciaio anch'essi di 1x5 cm) precedentemente in-

castrati alle travi del ponte. La soglia tra il ponte e il mulino è co-

stituita da due pettini in acciaio, l'uno incastrato al muro l’altro
al ponte, intrecciati in modo da lasciare una fessura a forma di

serpente dello spessore di 1cm. La porta inserita nel muro, infine,

è pensata integralmente in profili d'acciaio che sostengono una

lastra di vetro doppiodi sicurezza. *
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Esempidi architettura

|

Siomata di studio sui parattetismi di alcunetipologie
architettoniche spontanee in Abruzzo e Veneto

vernacolare in Abruzzo IUAV, Aula Magna, sabato 7 giugno 2003

e nel Veneto A cura di Francesco Mutignani
Presidente dell’Associazione «Balbino del Nunzio» 

Per l'Abruzzo
Si prendonoin considerazione le case realizzate in terra cruda e i trabocchi. Ambedue

costituiscono un sistema costruttivo integrato con il valore paesaggistico del territorio

da cui traggono materiali e razionalità strutturale. Da ogni traccia traspare un duro la-

voro: come pastori, come agricoltori, come pescatori gli abruzzesi sono sempre corre-

lati alla morfologia del paesaggio,alla natura del luogo, ai materiali. Hanno costruito

rifugi, case, macchine da pesca di esemplare essenzialità.

In montagnale labili tracce che ancora segnanol'Abruzzo (cumuli, macerie) testimo-

niano la tenace e costante azione di spietramento compiuta da agricoltori e pastori per

ricavare fazzoletti di terra da coltivare, pascoli più ricchie rifugi.

Sulle aride colline argillose in aree cacuminali o sui crinali nasconole casedi terra

frutto dell’impasto dell'argilla con la paglia residuo delle colture a seminativo.

Spazi poveri, essenziali hanno accolto l'attività del contadino e l'hanno accompa-

gnato conle stagioni fino a quando non c’è stato un certo abbandonodelle colture,

fino a quando non sono sembrate inadeguate alla società dei consumie dell’apparire.

L'evoluzione tecnologica che c'è stata nel mondoagricolo, nel quadro della più gene-

rale emancipazione produttiva e abitativa, è stata una delle cause di fondodella crisi

di ruolo e di funzioni degli insediamenti di terra. La loro ubicazione,il loro isola-

mento,la loro inadeguatezza agli standardattuali estetici, formali, di immagine,statici

e igienici è la causa prima dell'abbandonoe del degrado.

Così tale patrimonio si va da qualche decennio perdendo, il non uso diventa abban-

dono e morte e pianpianoil luogo lo riassorbe.

Allo stesso modo sulla costa, sempre esposti alla furia del mare, si oppongono con

esili, eteree e traballanti strutture di legno «i trabocchi».

Sul mare gli abruzzesi non hanno alzato inutili muraglie, ma con un «legno di mac- chia» l'acacia, hanno eretto arditi camminamenti che si proiettano dentro il mare. Qui

hannoinstallato postazioni da pesca e l'argano per sollevare le reti adatte al pescedi

passo. Ogni giorno il trabocco si esponealla furia del mare, ogni giorno l’uomolo vi-

gila, sostituisce assi, fili, canapi.

Casedi terra e i trabocchi sono le ultime tracce di un'architettura minore che meglio di

ogni altro segno testimoniano la personalità, lo spirito delle genti d'Abruzzo,la loro

capacità di trasformare, lavorare (anche con tenacia) senza mai degradareil luogo. Sia

le case di terra che i trabocchi sono nati dal luogo,costruiti col materiale del posto,di

esso prendono sembianze e colore, dalla sua vita derivano la propria, e con la fine di

questa anche essi muoiono. La fine della loro funzionalità al luogo ne determina l’ab-

bandono,il decadimento e il lento riassorbimento in esso. Siamodi fronte ad una le-

zione di ecosostenibilità di rara evidenza, da difendere prima ancora che di traman-

darne la memoria,

MARIA CONCETTA NICOLAI
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Per il Veneto
Si prendonoin considerazionei casoni. Caratteristiche abitazioni rurali, i casoni

veneti (casone sinonimodi tugurio, secondoil dizionario dialettale di Giuseppe

Boerio)si estendevano nella fascia pianeggiante compresafra il delta del Po e la

focedell'Isonzo. Costruiti spesso senza fondamenta, erano normalmente provvi-

sti dei solo piano terra destinato ad abitazione,talvolta vi si trovava anche la

stalla.

Le pareti esterne, alte dai due ai due metri e mezzo, erano realizzate in mattoni

di argilla cruda o cotta ed imbiancate con calce;le pareti interne, non avendo

funzione di sostegno, erano fatte di canne intrecciate e ricoperte d'argilla.

La facciata principale era di norma esposta a sud in mododaoffrire protezione

dalla pioggia e dal vento di tramontana,allo stesso modoil camino era disposto

sottovento così da impedire alle faville di incendiareil tetto di strame,finestre as-

sai piccole limitavano la dispersione termica d'inverno e l'eccessivo riscalda-

mento degli ambienti d'estate. La parte caratteristica del casoneerail tetto, co-

perto da un spessa coltre di canne palustri, raramente di paglia, che, appoggiata

adunafitta tramaditravie travicelli, dava luogo a quattro falde fortementeincli-

nate perfavorire il rapido deflusso delle acque piovane.

Le falde erano saldate, lungo la linea di colmo, da un doppio ordine di tegole

curvefissate con calce (copara). Di frequente in una delle falde c'era una specie

di abbaino (teza) che serviva a riporre nelsottotetto il fieno per gli animali della

stalla Questa la tipologia dei rari casoni sopravvissuti sino ai giorni nostri, anche

se, procedendo di moltoa ritroso nel tempo, nel 537 Cassiodoro già descriveva

ai Tribuni marittimi delle Venezie delle abitazioni interamente costruite in mate-

riale vegetale e dalla struttura estremamente leggera, viste la povertà di risorse e

l'inconsistenza dei terreno all’interno della zona lagunare. Alcuni esemplaridi

questi casoni più «primitivi» si possonorintracciare nella laguna di Caorle e

Grado comeluogodi rifugio e appoggioalle attività dei pescatori. Col tempoil

casone, assumendo la forma che oggi conosciamo, divennela tipica unità abita-

tiva delle campagne venete e ancora,all’inizio di questo secolo, ne erano pre-

senti un migliaio di esemplari disseminati per la regione.

Attualmente ne rimangono una decina nell’area di Padova,tre in quella di Tre-

viso, uno intorno a Venezia (casone di via Valleselle; un altro posto tra Campalto

e Tessera, lungo la Triestina, e ormai quasi completamente distrutto) ed alcuni al-

tri nella provincia di Rovigo. Accanto alla progressiva scomparsa dei «casonieri»

(antesignani degli odierni muratori), all'aspirazione comuneatanti contadini ad

avere una casa adeguata a nuovi bisogni e tecnologie, ci pensò il fascismoa farsì

che gran parte dei casoni venisse distrutta, grazie al «Programmadell’anno XVII

perl'abbattimento dei casoni», emanato dalla federazione dei fascidi combatti-

mento di Padova nel 1940: «In un'epoca di grande orgoglio nazionale, mentreil

Fascismo sta potenziando un immenso Impero,l'esistenza dei Casone è cosa

umiliante ... distruggere il Casonesignifica veramente andare verso il popolo».

Nel dopoguerra continua la distruzione sistematica degli esemplari rimasti, per

far posto ad abitazioni igienicamentee tipologicamente più consone a nuovi mo-

delli di vita. In Italia si rade al suolo una cultura contadina che nel casonetro-

vava una sua espressione, a differenza di altri paesi quali l'Irlanda, l'Olanda, la

Francia, la Danimarca dove pure erano diffuse abitazioni rurali assai simili (es.il

thatched, cottage irlandese e scozzese) che sonotuttora in piedi, restaurate se-

condo le nuove esigenze, talvolta con cambio di destinazione d'uso, comunque

salvaguardate e protette come testimonianze di un passato che,altrimenti, non

sarebbe più possibile ricostruire.

ANNA MARIA DE PALMA

(Da pagine web)

39 Galileo 156 * Marzo-Aprile 2003   

Associazione culturale

«Balbino del Nunzio»

L'Associazione fonda la sua esistenza e promozionedelle
attività culturali, ricreative, sportive e di volontariato fina-

lizzate all’interscambiotra la culturae il folklore abruz-
zese-molisano con quello veneto. Nonhafini di lucro e
ha durata illimitata. DALLO STATUTO DELL'ASSOCIAZIONE

Balbino del Nunzio.
Spoltore (PS) 15.3,1893-Padova 1.12.1980.

Laureato in Fisica, compì dal 1922 al 1932
nell'Istituto di Fisica Applicata ed Elettrotec-
nica della Facoltà di Ingegneria di Padova
unaserie di ricerche con le quali si impose
nei campi dell'elettrotecnica, della fisica

tecnica, dell'ottica, della fluodinamica e ter-
mocinetica. Fondatore dell'Istituto di Fisica
Tecnica e del Centro Studi per le Applica»
zioni del Freddo fu Preside della Facoltà di
Ingegneria dal 1949 al 1964.Il 16.6.1998 è
stata inaugurata la passerella sul Piovego,in
zona universitaria, a lui dedicata.

Manifestazioni organizzate dall'Associazione

1998
10 agosto, Esibizione del complesso bandistico di Pescina dei Masi(AQ).

12 settembre. /timerani culturali Pescaresi-Padovanida D'Annunzio a Del Nunzio.

26-27 settembre. Due serate enogastronomiche abruzzesi-molisane.

Dicembre. Concerto di Natale.

1999

13 febbraio. Concerto di San Valentino,
24 aprile-9 maggio. Mostradi pitturadi artisti padovani «Padovae il suo territorio».

30 aprile-2 maggio.Gita turistico culturale in Abruzzo.

13 giugno. Incontro con la coordinatrice della rivista «d'Abruzzo» e presentazione della

guida «L'Abruzzo sulla via del Giubileo»,

18-20 giugno.Gita a Salisburgo.

25-26 settembre. Due serate enogastronomiche abruzzesi-molisane,

30 ottobre. «L'avventura di un povero cristiano: Celestino Ve il Giubileo del 2000».

18 dicembre. Concerto Jubilaeum 2000.

2000

12 febbraio. Concerto di San Valentino.

25 marzo. Assemblea generale dei Soci.

1 aprile. «Allegramente insieme», incontro conviviale a Sagredo di Vigonovo.

23 maggio. Insediamento del Comitato nazionale per le celebrazioni nel centenario

della nascitadi Ignazio Silone.
26-28 maggio,Gita turistico culturale «Sulle ormedi Celestino V».

10-25 giugno. Mostradipittura di artisti padovani «Omaggio al mare» a Spoltore (PS).

17 settembre. Gita turistico-culturale al Delta del Po.

22-24 settembre. Tre serate enogastronomiche abruzzesi-molisane. Selvazzano D.

21 ottobre. Convegno peril centenario della nascita di Ignazio Silone, SelvazzanoD.

2 dicembre. Incontro «Balbino del Nunzio. A vent'anni dalla scomparsa.Il cittadino,lo

scienziato,l'amministratore», Università di Padova.

14 dicembre. Concerto di Natale.

2001

10 febbraio, Concerto di San Valentino,

23 marzo, Assemblea Generale dei Soci.

8 aprile «Allegramente insieme», incontro conviviale a Selvazzano D,

14 aprile-15 maggio, Pescina (AQ), esposizione collettiva d'arte.

13 maggio. Incontro can la cultura armena.

30 maggio - 3 giugno. Tour a Vienna e Praga.

30 giugno.Visita guidata alla Basilica di S. Giustina.

21-23 settembre, Tre serate enogastronomiche a Selvazzano D.

10 novembre. Manifestazione-conferenza «Percorsinella natura».

15 dicembre, Concerto di Natale.

2002

9 febbraio. Concerto di San Valentino.

20-30 aprile, manifestazione culturale «L'Abruzzo: presentazione di una regione in di-

venire. | volti, le melodie e i sapori.

20-30aprile. Mostra fotografica «Il rito e lo sguardo»,

30 maggio-2 giugno. Gita in Molise.

22 giugno.Visita all'Orto Botanico.

18 settembre. Serate enogastronomiche abruzzesi molisane.
22 novembre. Serata di spettacolo: «Una cometa peril Molise»

16-22 dicembre. Sapori abruzzesisotto il Salone

14 dicembre. Concerto di Natale

2003. Concerto di San Valentino.

Sede Centro Giovanile Antonianum

Prato della Valle, 56, 35123 Padova

tel.049663674, 3471419148, fax 0498059945
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Sul blocco del traffico a Padova

ualcuno, da molti ancora ritenuto autorevole, disse, in un passato malto remoto, ormai, che a noi nonspettail giudizio sulle per-
sone, ma sulle loro opere. Da queste ultime, infatti, emergonoi caratteri, le intenzioni, che mettonosotto gli occhiditutti dei fatti

indiscutibili, reali, non certo bisognosi d'interpretazione. Mi attengo a questo asserto, e passo ad esporre quanto mi è balzato agli

occhi Peri, domenica 9 marzo 2003. Tutti sanno che si è svolto un evento del quale avevamo ormai lontaniricordi di decenni fa: il blocco

delle auto nella nostra città.

Ho fatto una lunga passeggiata lungole vie della città, nel pomeriggio, vedendo e assaporandocose piacevoli e rimuginando considerazioni
che in seguito esporrò, perché ritengo chesia corretto che la nostra rivista, che si propone comepalestra di discussione sui problemi della
città, ospiti anche un serio dibattito tecnico e non solo, su questo tema checi coinvolgetutti, essendo la nostra salute un elemento di nontra-
scurabile importanza (anche su questo non pensocisia da discutere).
Esordisco con alcune osservazioni piacevoli:

* molta gente avevariscoperto il piacere di spostarsi in bicicletta, si vedevano famiglie con bambini che invadevano piacevolmente le

strade, pedoni che finalmente avevanola possibilità di vivere la loro città ... anche favoriti da un tempo che pur non essendo eccezional-
mente bello, dava un sensodi primavera incombente che stimolava a muoversi;
* si avvertiva (almenoentrocertilimiti) l'assenza di un elemento sul quale solitamente non poniamo molta attenzione, ma che, senza che ce

ne rendiamo conto, ci causa un'infinità di problemi nervosi: il rumore deltraffico;

* l'aria daval'impressionedi essersi un po' «alleggerita», pur non permettendo di avvertire gli odori della natura, diffusi dalle piante in pieno
sviluppo primaverile.
Passo acdlesso agli aspetti meno piacevoli:

* troppiveicoli transitavano «abusivamente» perle strade, evidentemente senza alcuna autorizzazione,tra i quali anche vari di tipi assolu-
tamente non consentiti, tra i quali ciclomotori, vecchie auto non catalizzate ecc. Ed i controlli? Molto pro forma. Non fermavanopratica-

mente nessuno: ho visto pattuglie che si facevano sfiorare da ciclomotori, belle Porsche che transitavanoa fianco alle pattuglie, auto diesel
che passavano senza alcun timore e così via...;

* gli autobus? poche corse in più rispettoagli orarifestivi usuali. Non è certoil miglior incentivo per stimolare l’uso del mezzo pubblico la-
sciare operativo un orario che si pone invece comedeterrente, mettendo a dura prova la pazienza degli utenti (tra l'altro, a prezzi non certo
economici);

* si sono evitatid'un soffio molti incidenti perché i conducenti dei veicoli che transitavano in barba al divieto erano convinti di avere le
strade a loro completa disposizione e non si ponevano molto il problemadeiciclisti, pedoniecc.
Edora, qualche considerazione, semprealla luce di quanto detto all'inizio.
Rimangointerdetto nel verificare che questo provvedimento,alla pari degli pseudo-blocchieffettuati in passato, assumel'aspetto di una vera
a propria burla (se non peggio). Infatti è stato preso troppotardi, quando ormai la situazione assumevaaspetti insostenibili: le centraline di

monitoraggio dell'Ente di controllo (ARPAV) segnalavano ormai da tempo una situazione catastrofica, con ampio e continuo superamento

deilimiti permessi a garanzia di un minimodi salute dei cittadini. Il tempo lasciato correre inutilmente senza alcun serio provvedimento
consente a ragione cli pensare che l'Amministrazione non si fosse minimamente curata della gravità del problema.
Per la precisione,si superavano(e non di poco) nonsoloi valori limite giornalieri ma anchei limiti annuali (con unasituazione esattamente
opposta da quella indicata dalla normativa), per periodi molto prolungati (vari giorni di seguito).
Mi permetto un'osservazione personale: non comprendo, giunti a questo punto della situazione, quale possa essere lo scopo di un blocco
estemporaneo del traffico per un solo giorno, quando bensi sa che dal giorno successivosi ritorna immediatamente allo stato originario (se
nona livelli peggiori).

Questa indolenza e questo tipo di iniziative di emergenza non sono evidentemente indice di una programmazione, non permettonodiindi-
viduare quell'attenzione alla salute pubblica, peraltro doverosa da parte di un'Amministrazione cittadina (di qualunque localizzazione poli-

tica sia). Ai nostri occhi essa appare più attenta a garantirei traffici (non certo criminalizzabili a priori) piuttosto che il benessere della popo-
lazione, nella quale sono compresigli amministratoristessi... Non è utile nemmenolocalmente e temporaneamente, per quanto detto poco

sopra.
Ed allora, il tutto assumel'aspetto di un giochetto, una giornata un po' diversa, perilludere chi, purtroppo,di illusioni non senefa più, la-
sciando il problemain sospeso,in attesa di tempi migliori (che non verranno sicuramente con la buonastagione).
Sarebbe molto interessante a questo punto, nella situazione chesi prospetta, conoscereseesiste o se si sta studiando un piano organico per

la gestione dell'emergenza (nel breve termine) e per il mantenimentodi una situazione rispettosa dei limiti di qualità dell’aria imposti dalle
normative internazionali (nel lungo termine).

Non sonoun esperto «lel settore, ma intravedo alcuni capisaldi secondo mebasilari, sui quali è immediatamente necessario intervenire.

Pianodel traffico; occorreridurreil traffico privato nel centro, limitando gli accessi,istituendo fasce orarie, eventualmente anche pool-car,
estendendoe creando nuove aree blu, chiudendo drasticamente e senza deroghe le zone «storiche», pedonalizzandole e rendendole grade-

voli con un adeguato arredo urbano che attiri la gente.

Mezzi pubblici: occorre intensificare le corse degli autobus ed estenderel'orario di attività degli stessi, incrementando soprattutto i bus-na-
vetta dal centro ai parcheggi scambiatori,istituendotariffe agevolate (park+bus) per chilascia l'auto fuori città. Buona cosa sarebbe comple-
tare le linee radiali con linee circolaria flusso continuo lungo le circonvallazioni(interna ed esterna alle mura). Pianificare nel lungo termine
la sostituzione delle linee interne cittadine con filobus elettrici (ricordate trent'anni fa?).

Accentuareil decentramento degliuffici pubblici verso aree con maggiore accessibilità e possibilità di parcheggio.
Estenclere e rendere continuee sicure le piste ciclabili (ed istituire dei passaggi per ciclomotori, distinti dalle piste ciclabili stesse).
Istituire nuove aree verdi e parchi pubblici, di adeguata estensione,sfruttando le (poche) aree ancoralibere della città (alla streguadii tutte le
maggioricittà d'Europa)

Certo, tutto questo può apparire inizialmente impopolare e limitativo pertaluni particolari tipi di attività, ma a lungo andareil beneficio che
se ne trarrà farà gradire maggiormente la nuovasituazione anche a coloro che non sanno guardare oltre ai propri «piccoli» interessi. Un
esempio pertutti: la pedonalizzazionedel«liston» e di via Roma, inizialmente ferocemente osteggiata ed ora quasiirrinunciabile.

Cosa si vuole raggiungere? L'eccessodi elementi nocivi, con incrementodelle malattie polmonari e delle neoplasie, oppure tendere progres-
sivamente a una situazione vivibile, in modo da permettere la miglior qualità della vita a tutti?
Un'amministrazione pubblica, riprendo dall'inizio, deve essere giudicata sui fatti, non sulle intenzioni, sui bei discorsi elettorali, o sulla foto-

genicità dei candidati. Ma, a quanto è dato riscontrare, almenoriguardo a questo aspetto specifico,si è fatto troppo poco, eufemisticamente
parlando. Questo è un ottimo banco di prova, purtroppoil primo round si è concluso in netto knock-out, ma le speranze non sonodeltutto
perdute.

Paolo Caporello
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Ordine degli Ingegneri
della Provincia di Padova

YaelUT e: Wol Mi ra (ele tai0]a (ON st: 107474  
GRUPPI + TERMOTECNICO
® AMBIENTE E SICUREZZA Promotore: ing. M.Sanfilippo, sanfi@iol.it

Promotori: ing. P. Caporello, ing.caporello@tin.it * È in fase di organizzazione con la Commissione Impiantidell'Ordine una
ing. F. Squarcina, fillet@libero.it . . . TAVOLA ROTONDASULL'OBBLIGO E SULLE MODALITÀ DI MARCA-

13. maggio 2003, Auditoriura Ordine degli Ingegneri TURACE DI APPARECCHIATURE ASSEMBLATE IN CANTIERE DALLE IM-
Incontro su REQUISITI ACUSTICI PASSIVI DEGLI EDIFICI

in collaborazione con Saint-Gobain IsoverItalia Spa,

con il patrocinio dell'Ordine degli Ingegneri e degli Architetti

Promotore: ing. P. Caporello

* ECONOMICO ESTIMATIVO
Promotore: ing. G. Marella, studiomarella@tin.it

e ELETTRICO

Promotore:ing. F. Spolaore, spolaore@tin.it

A seguito della numerosa partecipazionesi riproponeil

Seminario di IMPIANTI ELETTRICI DI CANTIERE

settembre 2003, Sede: Ordine degli Ingegneri di Padova
Rivolto ai coordinatori per la sicurezza
In collaborazione con la Commissione Impiantidell'Ordine
Promotori: ing. Bagante,ing. Tedeschi

PRESE IMPIANTISTICHE. L'incontro è previsto peril prossimo mesedi giu-

gno. Maggiori informazioni verranno fornite con i prossimi numeridi Galileo.

* CORSO DI ACUSTICA E IMPIANTI (Il PARTE)

COMPLEMENTI ED ESEMPI APPLICATIVI, con esempiedapplicazioni degli

argomentitrattati nei corsi in collaborazione con la Commissione Impianti

dell'Ordine.

PROGRAMMA

28 maggio Previsionedellivello sonoro indotto dagli impianti nell'ambiente esterno

4 giugno Previsionedellivello sonoro indotto dagli impianti nell'ambiente interno

11 giugno Isolamento acustico degli impianti

18 giugno Tecniche di misura

Numero massimodi partecipanti: 30

Quote di partecipazione Euro 80+ Iva. L'Iva non è dovuta peri socidel colle-

gio. La quota di iscrizione può essere versata direttamentealla segreteria o
» GEOTECNICO : vi i
Promotore: ing. P. Varagnolo,paolovaragnolo@iol.it mediante bonifico bancario sul c/c 856556/S presso CARIPARO Ag. 4 PD ABI

* IDRAULICO 12104, CAB 6225 ed inviando via fax copia della ricevuta del bonifico edi

Promotore:ing. S. Orio, gruppo_idraulico@hotmail.com dati per l'eventuale fatturazione. | proventi saranno destinati al pagamento

* INFORMATICO delle spese ed al finanziamento di una borsa di studio per lo sviluppo di una

tesi di laurea in materia di acustica. Come preannunciato, con i fondi della

prima parte del corso dii acustica e impianti è stata finanziata una borsa di stu-

dio per unatesidi laurea.Il Collegio degli Ingegneri di Padova ha assegnato la

Promotore:ing. P. Foletto, pfoletto@tin.it
* PREVENZIONE INCENDI

Promotore:ing. P. Valerio, pierovalerio@tin.it

® URBANISTICA PIANIFICAZIONE
Promotore: ing. P. Boschetto, pasqualino.boschetto@unipd.it

* STRUTTURE

Promotore: ing. P. Barizza, marco@iperv.it

borsa di studio a Daniele Marchiori, neolaureato in Ingegneria Meccanica

(orientamento Termotecnico) con 110 e lode con una tesi dal titolo: Analisi

teorico sperimentale della rumorosità di reti aerauliche realizzate con canali

isolati compositi.

* REDAZIONEDI «GALILEO»

Lunedì 5 maggio, 16 giugno, ore 19.00.

PER ADESIONI E INFORMAZIONI SULLE INIZIATIVE PROGRAMMATERIVOLGERSI ALLA SEGRETERIA
eAEOTTE

I
Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova * telefonoe fax 0498756160 « e-mail collegioingpd@tiscalinet.it

http://utenti.tripod.it/CollegioIngPD/
Orariodi Segreteria lun. mart. giov. 17-19, merc. ven, 11-13,30

 

Venerdì 28 marzo, presso la sala convegni dell'Ordine, si è svolta una giornata studio sul tema PROGETTAREIN ZONA SISMICA. Normativa e modellazione.Si è trattato

di una formulaintelligente di presentazione di un prodotto — in questo caso un pacchetto software peril calcolo strutturale — divisa in due parti: una prima sessione dedi-

cata alla formazione e una seconda dedicata all'applicazione del prodotto. La risposta è stata molto positiva, con la partecipazionedi circa 120 colleghi, molti dei quali pro-

venienti da fuori provincia.

Nella prima parte della mattinata, dedicata alle strutture in c.a. e acciaio, è stata presentata e commentata la normativa sismica vigente, partendo dai primi cenni della di-

namicadelle strutture, passando attraverso l'analisi modale, e arrivandoinfine ai criteri che determinanola scelta tra analisidi tipo statico e di tipo dinamicodelle strutture.

Nella secondaparte è stato sviluppato un progetto di struttura in c.a. e di struttura in acciaio, con verifica sismica e analisi complete di elaborati di progetto e relazionidi

calcolo. Nel primo pomeriggio, dopo aver risposto ai numerosiquesiti teorici relativi alle schematizzazioni FEM, alla teoria delle piastre e a quella di De Saint Venant, è stato

affrontato il tema della duttilità dei materiali, delle sezioni e delle strutture, semprein relazione all'analisi sismica delle strutture. Di grande interesse è stata anche la car-

rellata di testimonianze fotografiche sui danneggiamenti causati da un sisma, commentata con parecchi interventi da parte dei partecipanti. Nella seconda parte del pome-

riggio è stataillustrata la teoria, con cennialle applicazioni pratiche nelle costruzioni in muratura. La parte teorica è iniziata con l'elencazione commentata della normativa

applicabile, delle varie sovrapposizioni normative e delle situazioni ancora da chiarire. Poteva sembrare azzardato proporre un incontro della durata di una giornata a dei

! professionisti ma seil ritmo è stato incalzante pertutta la giornata, mettendo a dura provarelatori e spettatori, la risposta, il clima di dialogo chesi è creato, la presenza del

prodotto promosso come strumento e non come centro del messaggio, hanno determinato il successo dell'iniziativa. Di questo va dato merito all'azienda STS, che ha sa-

puto gestire nel migliore dei modi lo spazio che ha avuto a disposizione. PIERANTONIO BARIZZA
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Propex Geotessili tessuti in polipropilenestabilizzato
UV conresistenze a trazione da 20 a 120 kN/m.
Bassi allungamenti a rottura e ottima permeabilità.

Amopave Geotessile nontessuto in polipropilene
stabilizzato UV specifico per manti bituminosi.

Televev Geotessili tessuti in poliestere ad alto
modulo con resistenze a trazione da 100 fino a
1000 kn/M. Allungamenti massimi del 10%.

Telegrid Geogriglia in poliestere ad alto mo-
dulo, rivestita in PVC, con resistenze a trazione

da 35 a 200 kN/m e bassi allungamenti, adatta

perterre rinforzate con paramento inerbito.

Asphaltgrid Geogriglia in poliestere ad alto
modulo ricoperta in bitume, specifica per
rinforzo dei manti bituminosi.

Trinter Geostuoia tridimensionale in polietilene
per controllo erosione.

Interdren Georeti tridimensionali in HDPE per

drenaggi e geocompositi drenanti con uno o due
filtri in geotessile.

Stabilizzazione - rinforzo - drenaggio - separazione...

Soluzioniefficaci su ogni terreno
    

 

Inoltre, Geosintex fornisce tessuti nontessuti da fiocco e a filo continuo, geocompositi su specifica del cliente,
materassi PROFIX e FLEXITEX per controllo erosione, sacchiin poliammide per difese marittime, geocompositi drenanti.
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Sede di Zona

Ufficio commerciale area Veneto

VIA PIEROBON,1 - 35010 LIMENA PD
TEL. 049 8840 644 - FAX 049 768 522

Laboratorio tecnologico
VIA PIEROBON,1 - 35010 LIMENA PD

TEL. 049 8840 945 - FAX 049 8841 995

Ufficio commerciale area Friuli
VIA EMILIA, 127 - LOCALITÀ BEIVARS - 33100 UD
TEL. 0432 565783 - 0432 565787 - FAX 0432 565795

Impianti

Veneto

LIMENA - VIA PIEROBON, 1 - 35010 PD - TEL. 049 767218

PADOVA IND,LE - VIALE DELLA NAVIGAZIONE INTERNA,76 - 35129 PD - TEL. 049 8089075

CHIOGGIA - 5.5. ROMEA,520 - RIDOTTO MADONNA - 30015 VE - TEL. 041 5541603

BRUGINE- VIA MARCONI - ZONA IND.LE- 35020 PD - TEL. 049 5806511

ESTE - VIA G. GALILEI, 6 - 35042 PD - TEL. 0429 2627
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ROVIGO - VIALE DELLE INDUSTRIE, 15 - ZONA IND.LE - 45100 RO - TEL. 0425 474257

LENDINARA - VIA PORTE DI SOPRA, 69 - 45026 RO - TEL0425 642185

ARQUÀ POLESINE - STRADA STATALE, 16 - 45031 RO - TEL. 0425 932110

CASALE SUL SILE - VIA DELLE INDUSTRIE, 23 - 31032 TV - TEL. 0422 785368

CASTELFRANCO VENETO- VIA PAGNANA - 31033 TV - TEL. 0423 760010

CASTAGNOLE PAESE - VIA FELTRINA, 76 - 31040 TV - TEL. 0422 451450

MESTRE- VIA PAGANELLO, 9 - 30172 VE - TEL. 041 5310015

SPINEA - VIA DELLE INDUSTRIE, 40 - 30038 VE - TEL..041 990954

CORNEDO VICENTINO - VIA MONTE CENGIO, 74 - 36073 VI - TEL. 0445 951782

ARCUGNANO- VIA A. VOLTA, 27 - ZONA IND.LE - 36057 VI - TEL. 0444 566406

PONTE DI BARBARANO - VIA DEL LAVORO,7 - ZONA IND.LE - 36020 VI - TEL. 0444 896776

ROMANO D'EZZELINO - LOCALITÀ SACRO CUORE- VIA PIO X, 16 - 36060 VI - TEL. 0424 572366

THIENE - LOCALITÀ ROZZAMPIA - CÀ ORECCHIONA - 36016 VI- TEL. 0445 364351

Friuli

UDINE- BEIVARS - VIA ARGINE DEL TORRE- 33100 UD- TEL. 0432 565688
CERVIGNANO - VIA MONFALCONE, 10 - 33052 UD - TEL. 0431 34791
TRIESTE IND.LE - 5. DORLIGO DELLA VALLE- VIA MUGGIA,2 -Z.1,- 34018 TS - TEL. 040 820300
AMARO- LOC. PONTE FELLA - 33020 UD - TEL. 0433 94044
MALBORGHETTO - 5.5, 13 KM 213+500- VALBRUNA - UGOVIZZA - 33010 UD - TEL. 0433 94044

PRADAMANO- VIA CUSSIGNACCO,75 - ZONA IND.LE - 33040 UD - TEL. 0432 671158
5. VITO AL TORRE- FRAZ. NOGAREDO - STRADA COMUNALE LOZIS - 33050 UD - TEL. 0432 997271
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A sud di Padova, nuova zona produttiva

a MONSELICE
Nella zona industriale di Monselice è sorta una nuova area a ridosso della superstrada Chioggia-Mantova
e vicina al casello autostradale. Nell'area, che impegna una superficie di 500 mila mq, può insediarsi
qualsiasi azienda, rispettosa dell'ambiente, trovando un lotto di adeguate dimensioni (anche di 120 mila mq).

Un’ubicazione strategica per la vostra azienda nel cuore del Nord-Est

 La nuova area produttiva è destinata a integrare quella ormai i _
satura di Padova e può contare anche su agevolazioni CEE. SUPERSTRADE CHIcogionà:
Dista pochi minuti dalla linea ferroviaria PD-BO e dai caselli
autostradali di Monselice e PD-Zona Industriale.
Sono disponibili lotti di varie dimensioni perattività produttive
alle quali la nostra struttura è in grado di fornire un servizio
completo “chiavi in mano”.
Alcuni insediamenti sono già in corso di realizzazione.
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MONSEL 
VIBROCEMENTOSpa

Via del Santo 141, 35010 Limena (Pd)
tel. 049 767588 - 767775, fax 049 767486

e-mail: vibro@vizzavi.it www.vibrocemento.com

 


